

Ah GIOVINE 

CONTE DI LEONE 

DE' MEZZI 

PER CONSERVARE IL FRUTTO 

$uona educazione 

RICEVUTA IN COLLEGIO 




AL NOBIL UOMO 


ANTONIO DE T A DDE I 


JL/a nostra amicizia , che ci legò sì dolcemente 
sino dall’ inf amia , vuol pure , che sebbene lonta- 
no per sì lunghi anni da V oi, e dalla terra che 
mi vide nascere, vi dia qualche testimonianza di 
' quel fratellevole affetto , che v’ho sempre ■ con- 
servalo saldo e intero nell ’ animo. Voi bene il 
sapete , Antonio , quanta ragione voi v’ abbiate 
a quella dilezione , che la gentilezza vostra vuol 
chiamare corrispondenza d’ amichevoli sensi , ma 
eh’ io debbo avere in conto di debito , caro e 
dolce sì, ma solenne Imperocché io non Scor- 
derò giammai quei due lunghi e duri anni del 
mio esilio , quando lontano, non solo dalla patria, 
che già aveva abbandonato per Dìo, ma da o- 
gni speranza di ricongiungermi a quella pace , 
da cui si vorticosa procella m’avea dipartito, Voi 
cercavate ansioso di farmi pervenire i vostri con- 
forti, che all’egro e stanco animo mio porgea - 
no tanto coraggio e valore. Abbiatevi adunque 
a pegno della mia ricordanza questo libretto , 
che son certo vi tornerà gradito , tuttoché pove- 
ro e incollo , perchè troverete in esso molti di 
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que* precetti ed avvertimenti , che noi avevamo 
insieme dagli ottimi padri nostri , i quali guida- 
rono la nostra adolescenza colla saviezza e pie- 
tà degli antichi. 

10 cominciai il presente trattalello in Ro- 
ma fra gli acuti dolori, che mi laceravan le vi- 
scere ; ed ito poscia in sulla bella marina di 
Fano, per vedere se il mare mi fosse più cor- 
tese, che la terra ; nè trovalol men duro ed acer- 
bo, ivi per alleviamento delle incessanti doglie , 
m'andava intertenendo nello scrivere , e l'ebbi pres- 
so che terminato. Ma venuto indi a Modena, 
e la forza del male condottomi agli estremi di 
morie, dalle cui fauci, come sapete, non mi tol- 
se che l'intercessione de' Santi, qui nella solitu- 
dine, e nell’ increscevole ozio della lunga conva- 
lescenza, gli diedi l'ultimo compimento. Io v'assi- 
curo, amico, che il rigore di sì aspri mali mi 
si convertirà in dolcissima rimembranza , se que- 
sta operetta, nata sotto il loro crudo governo , 
sarà per riuscire di giovamento ai cari giovani 
che ne' buoni Collegi sono educati alle lettere, 
alla pietà e all ' innocenza. 

11 nostro Secolo, siccome nella sua iniqui- 
tà fu trovatore di nuove arti di seduzione, ha 
bisogno altresì di nuovi ammonimenti , che non si 
posson leggere nelle opere de' nostri Maggiori . 
Laonde io son venuto in pensiero di stenebrare 
in quanto per me si possa, i tetri varchi, che av- 
volgono in mille errori l'incauta giovinezza , e 
mettere in luce le maligne frodi, con ch'ella dai 
pessimi viene aggirata. La mia età, la mia con - 
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dizione, e la lunga esperienza d’ oltre a ventan- 
ni del guidar giovani ne’ Collegi e nelle scuole 
m’hanno agevolalo la via per conoscere le tri- 
stizie de’ malvagi, e munire a difesa tutti i lati , 
onde il nudo aninu ^ de’ fanciulli assaltano co’ lor 
tradimenti. 

Nè crediate , eh’ io abbia però voluto con 
troppo gravi e seri ragionamenti ammonirli de’ 
pericoli che gli attendono al primo metter pie- 
de fuor di Collegio. So bene, che l’ingegno de’ 
giovani non ama esser ammaestrato con precet- 
ti accigliati e severi $ perchè serbato il parlare 
con dignità, ove ponga loro innanzi i doveri ver- 
so Dio, ed i lacci, e le astuzie , e le perfidie 
degli uomini empi che insidiano alla loro inno- 
cenza e religione, in tutto il resto ho vestito il 
mio dire d’una certa gaiezza, e naturale giovia- 
lità, che anche celiando istruisca le docili menti 
de’ miei giovani leggitori. Ilo voluto inoltre in- 
tesservi a dolce intromessa delle descrizioni, de’ 
fatterelli, de’ ritratti , de’ dialoghctli , de’ quali 
dilettandosi quell’età maravigliosamente, la con- 
conducano con piacevolezza a leggere, e intan- 
to a nutrir l’ animo delle maschie verità , che 
le presento festivamente adorne. 

Foglia Iddio benedire le mie intenzioni. E 
se il mondo mi latrerà addosso, a cagione ch’io 
il tocco alle volte in sul vivo, e metto in palese 
le sue ree machinazioni , e biasimo quelle cose , 
delle quali con tanta millanteria si va egli pre- 
giando e magnificando, io non curo la sua in- 
dignazione, che tanto m’è più onorevole, quan- 
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10 eli’ è più forte. Son certo , che i virtuosi Ita- 
liani me n’avranno buon grado , e se ho per 
me il suffragio de’ savi } punto non mi cale, che 

11 stolti di cuore , e gli uomini d’animo intempe- 
rato e maligno sei rechino a dispetto: quae e- 
nini participatio justitiae cum iniquitate? quae 
autem conventio Chris ti ad Belial? II. Cor. vi. 

Mio caro amico , vivete felice. 


Antonio Bresciani d. C. d. G. 

FRA GLI ARCADI 
TIONIDE JfEMESIA.NO. 
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S io vi dicessi: Amico , indovinate un poco do- 
ve mi trovò la gratissima vostra lettera? vi stil- 
lereste il cervello, e non v’ apporreste alle mille* 
Voi di certo mi credevate a Roma, a piè del 
Campidoglio, immerso negli studj , o fra mille 
faccende aggirato, dimentico degli amici, e qua- 
si di me medesimo. Tutt’ altro, carissimo. Sa- 
pete dov’ era a’ giorni passati ? a bere un pò 
d’aria pura e leggiera dei poggi Ariani; a pas- 
sare qualche bel mattino sotto i folti alberiche 
adombrano la fontana d’Egeria e il cratere del 
lago Nemorense; o passegiando ora a piedi, ora 
a cavallo pei colli Albani, e lungo il lago d’Al- 
ba, e fra le ubertose campagne di Marino. 

Ier l’altro adunque andai sull’ altissima 
cima di monte Cavi, ov’era il famoso tempio 
di Giove Laziale, cui sacrificavano le latine cit- 
tà confederate, ed ove i Consoli romani anda- 
vano a trionfare. Di là su si gode una delle 
più maravigliose vedute, che offrano allo sguar- 
do gli appennini occidentali ; poiché oltre la mae- 
stosa corona delle montagne dell’ Algido , del 
Tuscolo, e della Sabina, volto dalla banda del 
mare, eccoti sotto gli occhi tutto il gran piano 
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del Lazio, che si stende dai colli Albani al na- 
re tirreno, e dalle foci del Tevere al capo Cir- 
ceo. Ivi sorgeano le famose città latine Ardea 
Cori Lavinia Anzio Nettuno e Laureato , e 
vedendone i pochi avanzi ti si risvegliano le me- 
morie del loro antico valore. 

Oh, mio dolcissimo Amico, vi dee pur ri- 
cordare quella bella giornata di luglio, allorché 
giunti sulle somme balze del Moncenisio , cir- 
condati dalle ghiacciaie, ci si apriva pel varco 
della Yalle di Susa il dolce aspetto delle terre 
d’ Italia, e di lassù ambedue salutammo il pu- 
rissimo cielo italiano prima di scendere fra le 
giogaie delle inacessibili alpi di Lansleburgo ! 
Ebbene,* se voi foste stato meco anche sulle ci- 
me del monte di Giove Laziale, son certo che 
le grandiose, e talora orride prospettive del Mon- 
cenisio, del Montebianco , e delle altre montagne 
dello Sciamonye del Fossigny, ove l’occhio non 
posa che sugli eterni ghiacci di quelle rocce o 
tra le scure selve dei larici e degli abeti, vi sa- 
rebbero riuscite assai men dilettevoli di queste. 

Sceso poscia per la via trionfale al cam- 
po d’ Annibaie, e di là per la foresta de’ casta- 
gni pervenuto al sito ov’ era Alba-lunga, ivi mi 
soffermai alquanto per deliziarmi della vista del 
lago Albano, ch’è un incantesimo. Ed eccoti da 
un’ alta rupe che si lieva dal monte di verso 
Roma, spiccarsi improvviso un’aquila, e libra- 
tasi sopra il lago in faccia alle rovine d’Alba, 
torneare immobile a larghe ruote. Stetti lun- 
ga pezza osservandola, e dissi fra me: or ecco 
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l’aquila Romana, che gode d’aver distrutta la 
sua nemica, e quasi ancor sospettosa sta, mi- 
rando s’ella risorga dalle sue ceneri. E a dir 
vero, avea un non so che di solenne e di mi- 
sterioso, il vedere quell’ aquila sola , battere a 
cerchio il largo cratere del lago profondo, cu- 
po, solitario, e sopra il quale niuno uccello ve- 
deasi in quell’ istante volare. 

Ridottomi poco appresso alla Villa , don- 
d’ era partito, ed entrato in camera, trovai sul- 
lo scrittoio la vostra lettera, che mi stava aspet- 
tando. Oli amico mio, s’ella mi fu dolce! se la 
lessi di cuore! ella mise il colmo a tutti gli inno- 
centi piaceri ch’ebbi a godere in quella bella gior- 
nata. Dunque siete già uscito di collegio? e vi 
siete raccolto a godere il settembre in quella 
vostra amenissima villa, che ha poco di che in- 
vidiare alle più vaghe colline d’Italia? Godetel 
pure, mio caro conte, che ve lo invidio; tanta 
fu la pace che vi gustai , e le gentilezze che 
n’ebbi da tutti i Vostri, allorché vt ci condus- 
si ad abbracciare per l’ultima volta 1’ avolo vo- 
stro; quell’ amabile e riverendo vecchio d’ ot- 
tant’anni, che mi pare ancor di vedere benedirvi 
e baciarvi, e ai baci e alle benedizioni mescolare 
le lagrime di tenerezza e di gioia. Oh s’egli fos- 
se ancor vivo! s’egli avesse potuto rivedervi a- 
desso , che terminata la vostra educazione, vi 
siete ricondotto in seno della famiglia colla men- 
te ornata di nobili dottrine , e l’ animo pieno 
di onesti costumi, di dolci sentimenti, di soda 
pietà e religione! Son' certo, ch’egli benedireb- 
be mille volte Iddio dell’ essersi privato per 
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tant’anni della vostra vista, se quella privazio- 
ne dovea fruttargli tante consolazioni , ricupe- 
randovi ora così degno di lui e della nobilissi- 
ma vostra casa. Ma egli godrà dal cielo ogni 
vostro bene, e intanto l’ottirao vostro padre e 
l’amorosa madre vostra coglieranno essi tutta la 
gioia del rivedervi sì maturo, sì costumato, sì 
savio , e d’ ogni iodato esercizio e d’ogni utile 
disciplina sì virtuoso e sollecito coltivatore. 

Io non avea mai dubitato punto del buon 
riuscimento delle mie cure per bene educarvi, 
tanto vi porgeste sempre docile e grato a tut- 
ti gli ammonimenti e consigli , eh’ io vi diedi 
per vostro vantaggio. Ma il chiedermi che col- 
la carissima vostra ora fate, ch’io vi proponga 
in iscritto i mezzi più sicuri di mantenere il frut- 
to della buona educazione che riceveste , mi ren- 
de vieppiù certo che siate per divenire un gen- 
tiluomo pieno di grazia dignità e autorità pres- 
so i buoni,* utile alla patria; fedele alla chiesa; 
caro a Dio; dolce agli amici; facile cortese benigno 
con tutti, e pel possedimento d’ogni virtù, beato e 
felice nell’avventurosa, come nell’ avversa fortuna. 

Voi m’avete posto alle mani un nobile ar- 
gomento, ch’io vorrei pur condurre con quel- 
la eloquenza e dottrina che sì alto 6ubbietto ri- 
chiede. Ma poiché assai più dell’ erudizione e 
della scienza vale in sì fatta materia il cono- 
scimento degli uomini e delle cose, io verrò se- 
condo che l’esperienza mi detterà, svolgendovi 
i miei pensieri e le mie avvertenze così com’el- 
leno mi cadran dalla penna, senza studio d’or- 
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dinato discorso. Avverto inoltre, che scrivendo, 
io non parlerò più nè a Voi, nè ad altri in par- 
ticolarej ma dirò in generale come chi scrive 
per molti: avvegnaché pigliando l’occasione che 
me ne porgete, intendo d’esporre in un tratta- 
teli© tutto ciò che può conferire al bene uni- 
versale de’ giovani ch’escono di Collegio. Voi 
leggerete più a diletto che ad ammaestramen- 
to,* poiché voi siete tale, mercè la vostra buo- 
na indole, che accoppiando virtù e prudenza , 
e avendo a mentore un padre così sapiente , 
non avete per ben procedere , che a seguitare 
la vostra coscienza e i suoi consigli. 
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MEZZI 

PER CONSERVARE IL FRUTTO 
RICEVUTA IN COLLEGIO 


Dico dunque primieramente , che il giova- 
ne nell’uscire dal santo asilo ove fu accolto par- 
goletto ad avervi l’ottima istituzione della pietà 
e delle lettere, si dee rassomigliare ad un ar- 
boscello di gentile natura, che dal vivaio, ov’eb- 
<^e il primo alimento, vien trapiantato negli a- 
perti campi a fruttificare. Che se lo sperto a- 
gricoltore noi toglie al vivaio con attorno alle 
barbe un largo pane della terra, che gli die- 
de i suchi vitali, corre gran rischio nel trapian- 
tarlo, che non disecchi, o cresca a stento, o im- 
bastardisca, e in luogo delle odorose colorite e 
dolci frutte, meni sorbe salvatiche ed aspre. Vo- 
glio dire con questo, che non si creda , come 
alcuni padri talor fanno, che il giovinetto al- 
1’ uscir di collegio non abbia mestieri d’ altra 
educazione: anzi dico e sostengo, ch’egli in quel 
primo avviamento nel mondo n’ abbisogna as- 
sai più degli altri giovani che furono allevati 
nella casa paterna. Di maniera che , egli è o- 
ramai divenuto assioma che non fallisce: tale 
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ti riuscirci il giovane uscito testé di Collegio, 
quale tu stesso il vorrai. Quindi è ingiusto il 
lamento d’alcuni padri, che i figliuoli tornati 
a casa semplici pudici rispettosi continenti e 
pieni di bontà e religione, talora in pochi me- 
si diventano scorretti caparbi inurbani sdegno- 
si di freno e coll’animo volto ai più disonesti 
e pravi appetiti. Il perchè i padri sogliono ap- 
porre questi mali effetti alla poco savia istitu- 
zione' degli educatori, volta più all’apparenza della 
virtù, che alla sostanza, ond’ è che non regge 
al primo urto delle passioni e si fiacca. 

Io invece dirò cogli antichi savi, che vir- 
tù in animo giovanile è sempre mal ferma ; e 
se non la sorreggi e la puntelli , agevolmente 
rovina. EU 1 è come la gemma dell’albero, che 
sbuccia in aprile; basta una brina, o una ge- 
lata per iscolorirla , awizzarla e svellerla dal 
ramo. Ciò posto; com’è possibile, che il giova- 
ne affatto novizio del mondo, se si lasci cor- 
rere colla briglia sul collo,* ovvero, ch’è peggio 
ancora, se per giunta lo sproni, non trascorra 
ove la foga delle mal temperate passioni il tra- 
sporta? Tienlo largo di danari; lancialo in mez- 
zo alle brigate; lascialo circondare da vili e dis- 
soluti adulatori; digli tu stesso più d’una fia- 
ta , eh’ egli è grosso , che puzza di frate , che 
non sa esser piacevole e cortese colle dame; fa 
che t’oda uscire in parole di suddito misleale 
contro il tuo Principe, che senta ai tuoi con- 
viti gli amici beffare la virtù e la pietà ; che 
trovi nella tua biblioteca libri che adescano il 
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cuore, e accendono l’immaginativa con istile se- 
ducente, con affetti voluttuosi , con irreligiose 
opinioni, e poscia va, lagnati de’ buoni e sol- 
leciti educatori del tuo figliuolo, s’egli in po- 
chi mesi ha perduto il frutto di tanti anni di 
vita lodevole ed innocente. 

Chi ha sortito savi genitori è doppiamen- 
te felice. E sì dico, che la lunga esperienza ha 
oggimai dimostralo, che quelli giovani, i quali fi- 
nita la loro pubblica educazione, trovarono in 
famiglia padri prudenti avveduti oculati e sol- 
leciti, non fallirono mai ad ottimo riuscimento. 

a. Parlando poi di ciò che il giovane dee 
fare per mantener salde e vivaci neiranimole 
virtù, che germogliarono in esso fino dalla pue- 
rizia, egli è da porre il cominciamento e il 
termine in Dio, fonte d’ogni virtù. Se il gio- 
vinetto, come suppongo, ebbe il primo latte del 
Santo timore di Dio , Creatore e Signor nostro, 
e in questo Santo timore crebbe la pargoletta 
sua mente, beato lui, se 1’ assieperà intorno con 
ogni diligenza, affinchè il nemico non giunga 
colle sue male arti ad Avellerglielo dal petto. 
Finché il timore di. Dio v’avrà una radicetta, 
una barbicina, eziandio sottilissima, che ’1 ten- 
ga verde; il giovane non si disanimi non in- 
vilisca; ma ristretta ogni virtù al cuore, di nul- 
Paltro sia maggiormente sollecito che di rincal- 
zare, e rafforzare questo arbore di vita dal tur- 
bine combattuto. Timenli Dominion non occur- 
reni mala , sed in tentatione Deus illum conser- 
vabile et liberabit a malis. Eccl. 32. 
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5. I mezzi di conservare il timore d’iddio 
son facili e soavi per colui che ama l’anima sua, 
e la desidera monda. Chi all’incontro s’abban- 
dona alle cupidità sensuali, e ripone ogni suo 
diletto nelle fangose voluttà della carne , non 
che s* induca a seguir docilmente i miei dolci 
precetti, ma egli non è pur capace d’intenderli. 
Imperocché ha lo intelletto offuscato dalle neb- 
bie delle brutali passioni, e la volontà pigra ne- 
ghittosa e proterva. Gli alti e generosi spiriti 
di giovinezza, che sogliono impennar l’animo a 
sapienza e renderlo valoroso ed invitto, si rin- 
tuzzano per lascivia , e fatti vili e codardi si 
buttano ad insozzarsi nel loto. Ma io parlo a’ 
casti giovinetti , che pigliato impulso dall’ in- 
nocenza , s’ ergon leggieri alla nobile meta, al- 
la quale io gli invito. 

Se vuoi dunque mantenerti fermo nel san- 
to timore di Dio, che è principio della Sapien- 
za, sai, figlio, che ti dei proporre, e a seconda 
de’ tuoi propositi, operar fedelmente? Io lei ver- 
rò dicendo} e tu fa d’accogliere i miei detti con 
semplicità lasciando ghignare i maligni a lor posta. 

4- Non ti lasciar dunque vincere al sonno. 
Fosti per lungo uso abituato a svegliarti di buon 
mattino} e tu vedi di conservare questa bella 
usanza avvivatrice delle celesti virtù , levandoti 

„ Nell’ora, che la Sposa di Dio sorge 

„ A mattinar lo Sposo, perchè 1’ ami 

Dante Par . x. 
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Il giovane dormiglioso poltrisce nell’ animo, co- 
me nel corpo: l'accidia lo vince, e passa i gior- 
ni più ridenti della vita , lento svogliato sba- 
diglioso ed inerte. 

5. Appena sarai svegliato , desta F anima 
tua col pensiero di Dio. L’uomo ch’esce dal son- 
no, sorge come dalla morte ad una nuova crea- 
zione; e la mente, che al risentirsi si rivolge 
subito a Dio, riceve in se stessa quel divino 
alito che l’avviva. Ma se al ridestarti dal son- 
no, il tuo primo pensiero è di terra, ti sveglie- 
rai come il verro, il quale non appena apre 
gli occhi , ch’egli grugna alla ghianda. I tuoi 
primi pensieri a Dio sieno rendimento di gra- 
zie, un sospiro d’ amore ed un’ offerta piena 
di tutto te medesimo e delle operazioni tue nel- 
la vegnente giornata. Vedi, se i Filosofi paga- 
ni pervennero mai a nobilitare le loro specola- 
zioni col dirizzarle alla gloria di Dio! Non eb- 
ber mai altra meta che se medesimi , e però 
furono post haec decidentes sine honore. Sap. iv.; 
laddove chi intende a dirigere le sue opere al 
sommo Creatore, leva la bassezza delle umane 
cose alla divina natura. Quindi operare per Dio, 
è operare divinamente: altezza d’eccellenza so- 
vrana e incomprensibile, cui non può aspirare 
il mondo, eh’ è uccel palustre. 

6. Come ti sarai levato di letto, non Sde- 
gnare di piegar le ginocchia e la fronte in al- 
to di adorazione al tuo Signore Iddio. Avrai a 
compagno il tuo Angelo Custode, il quale ado- 
ra incessantemente la sua divina Maestà. La tua 
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preghiera sia breve; ma calda, umile, e confiden- 
te. Non mi piacque mai, che i giovani convit- 
tori si lasciassero sì rapire alla divozione, da 
sopraccaricarsi di mille divozioncelle affastellate 
lunghe più faticose al polmone, che nutritive 
alla mente. S’avvezzino a recitare con sentimen- 
to di vera pietà le orazioni quotidiane, che si 
fanno in comune; le quali sogliono esser brevi, 
sugose, e tali da potersi agevolmente continua- 
re anche dopo l’uscita dal collegio. 

Altrimenti che n’avviene egli per ordina- 
rio? Avviene , che il giovane datosi per is trac- 
co, va smozzicandole oggi, trinciandole domani, 
o biasciandole in furia. Le reciterà per alcun 
tempo sba vigliando , prostendendosi attraverso 
una sedia: indi sopravviene una gita di buon 
mattino alla villa, un yiaggetto di diporto, u- 
na caccia cogli amici ; sguizza di letto , si veste 
in fretta; l’idea delle solite sue orazioni lun- 
ghe lo noia; le rimette alla sera; torna dissipa- 
to e stanco: Dio voglia, che si rammenti alme- 
no di farsi il segno della Croce, prima di get- 
tarsi a dormire! Laddove il dirne poche e be- 
ne, piace a Dio che le accoglie in odore di soa- 
vità; e 1’ uomo dura costante a praticarle, ov’ 
, anco i negozj diurni, e gli altri casi della vita 
il tengano oltre modo occupato. 

7. Ed io non di rado fui testimone di quanto 
asseriva. Imperocché egli m’ incontrò parecchie 
volte di viaggiare per avventura con de’ giova- 
ni usciti già da buoni Collegi di Francia d'In- 
ghilterra di Svizzera e d’ Italia ; i quali oltre 
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all 1 esser garbati e colti nelle umane lettere e 
nelle scienze, erano quanto mai dirsi possa re- 
ligiosi e divoti. Ed era bello il vedere, come 
correndo in posta tutta la notte, allo spuntare 
del dì svegliandosi , e veggendo che gli altri 
viaggiatori, ( i quali sovente erano protestanti 
o peggio ) stavano ancora addormentati, fatto- 
si il segno della Croce, recitavano loro preghie- 
re. Li vidi eziandio, navigando sui vascelli a 
vapore, al primo risentirsi scendere pianamen- 
te dalla loro cuccetta, e saliti sopra coperta , 
mettersi in ginocchio, e ricorrere a Dio con qual- 
che breve orazione. Indi rizzatisi, e scesi nel 
salotto comunè, o mescolatisi colla brigata, che 
stava già sul ponte a goder l’aria mattutina, con- 
versar lietamente con tutti , ed in oneste pia- . 
cevolezze ricrearsi della noia del mareggiare. 

8. Vedi ogni giorno d’ ascoltare la santa 
Messa. Grande utile ne corrà l’anima tua dal 
partecipare agli augusti misterj, ne’ quali larga- 
mente si dispensano i frutti del Sangue di Cri- 
sto. Ivi potrai altresì aver agio di spendere un 
quarticel d’ ora nella meditazione delle cristia- 
ne verità, le quali ti saranno cibo allo spirito, 
che gli dia vigore e nerbo a reggere all’urto , 
con che le passioni il combattono ad ogni i- 
stante. La maggior parte de’ giovani è vinta e 
signoreggiata dai' sensuali appetiti , perchè ha 
l’animo affievolito e snervato per mancanza di 
nutrimento, ch’è la meditazione, i’orazione e la 
lezione spirituale. L’ assistere alla Messa ci me- 
rita ognor nuove grazie e conforti da Dio. 



Figlio, se tu leggessi le relazioni , che ci 
vengono tuttodì dai missionari dell’America Set- 
tentrionale , ben avresti di che arrossire della 
tua pigrizia. Conciossiachè tu vedresti, come que’ 
poveri Cristiani, che abitano lungo la Baia d’Hu- 
dson, le coste di Terra-Nuova o le sppnde del- 
la Riviera Rossa, per giugnere ad ascoltare u- 
na Messa, si mettono per su i fiumi gelati , o 
attraverso gli sterminati deserti di neve , per 
talora oltre a dugento miglia. E alla povera chie- 
sicciuola di legno pervenuti fra mille pericoli, 
• e stenti, non potendo capire sotto P angusto tet- 
to, starsene inginocchiati sulla neve a capo sco- 
perto, a fronte bassa vincendo coll’ interno ca- 
lor della Fede e della* carità , il freddo che li 
gela di fuori. Nè ciò basta: che per la calca 
non potendo il santo missionario confessarli tal- 
volta infino a sera, si stanno que’fervorosi Cri- 
stiani ad attenderlo digiuni, per poter ancora 
una volta prima di morire gustar le dolcezze 
del corpo di Cristo nel pane Eucaristico, e a te, 
circondato da tante chiese , e forse col Sacer- 
dote che ogni giorno dice la messa nella tua 
Cappella domestica, a te grava 1’ accostarti ad 
ascoltarla perchè non vuoi troncare la lettura 
di quel lascivo romanzo; ovvero perchè il mae- 
stro di ballo t’ aspetta , ed il cavallerizzo ha 
, fatto già sellare il cavallo? 

9. Similmente, se ti giova mantenere in- 
corrotta la Fede, e accesa la carità di Dio, non 
Rincresca, d’accostar ti il più sovente che tu possa 
ai Santi Sacramenti della Confessione e della 



Eucaristia. Tu il sai , figliuol mio, tu il sai 
quant’ è dolce il Signore: tu ne beesti le pri- 
me dolcezze nei santi ritiri ove fosti educato: 
ricorda le tue prime comunioni, il puro gau- 
dio che tutta l’anima t’innondava, il soavissi- 
mo pianto, le celesti delizie, i forti proponimen- 
ti, la fede giurata in mano di Maria Tergine, 
e dell’Angelo tuo custode: rammenta che P at- 
tenere il patto è debito e pregio d’anima no- 
bile e generosa. Io ti dico in verità, che viver 
lontano dai sagramenti, e voler mantenersi di- 
ritto, onesto, costumato e buono, ella è impos- 
sibil cosa assolutamente. Nè ti seduca P ingan- 
no degli stolti politici, i quali affermano, che l’uo- 
mo può esser virtuoso, leale ed intero senza la 
pratica della religione. Negalo affatto. Eli’ è 
ombra e apparenza di virtù e d’ onestà ; re- 
altà e sostanza non mai. 

io. Fa di sceglierti soprattutto un discreto 
e pio Direttore; e metti interamente P anima 
tua nelle sue mani. Egli ti sarà scorta fedele 
nel cammino della vita. Egli t’ avviserà de’ 
pericoli che potrai correre: delle astuzie de’ ma- 
li amici; delle blandizie de’lusinghieri; degli in- 
ganni de’ frodolenti; delle insidie dei traditori. 
T’accennerà i modi di cessartene, le vie da co- 
noscerli, le arti di vincerli, e come tu ti pos- 
sa mantenere saldo nella pudicizia nella fede 
e nella pietà : segui i suoi consigli ed avver- 
timenti, e ti guiderà a Dio. Tien anche Sodo il 
metodo di vivere che ti propone. Senza meto- 
do e norma non può l’uomo reggersi a lungo 



22 - 

savio, proveduto e prudente. Sarà in quella ve- 
ce confuso affaccendato avviluppato sconnes- 
so, procedendo negli affari altrui e ne’ proprj 
a balzi a salti a lanci da lunatico e folle. 

Non dico perciò, che l’ingegno de’ giovani 
possa muoversi a cadenza e battuta di musi- 
ca , o regolarsi a lancetta, d’ oriuolo. I sangui 
caldi, e la vivacissima fantasia di quell’età noi 
ponno patire: tuttavia il giovane ben costuma- 
to può serbar regola e modo almeno nei prin- 
cipali esercizj della giornata; di guisa che tut- 
te le altre sue operazioni mettendo capo a que- 
gl^ ei possa egualmente godere della varietà che 
diletta e dell’ unità che giova. Un animo ben 
ordinato e composto è atto a grandi cose: ei 
profitta della stagione del tempo degli acciden- 
ti delie inavvertenze altrui: nulla perde, nulla 
trasanda nulla gli si guasta fra mano. Attienti 
adunque ai consigli del tuo Direttore non solo 
circa lo spirituale, ma altresì circa il metodo di 
vivere, e sii certo, che te ne avverrà bene. 

li. Non ho ancora parlato punto della Fe- 
de, la quale è fondamento cosr del timore di Dio, 
come d’ogn’al tra virtù. Ell’è quel celeste raggio, 
che rischiara del suo purissimo lume la mente 
ottenebrata dall’ ignoranza e dall’errore. Eli’ è 
quella fiamma, che riscalda il petto all’ amore 
e ne ridesta i nobili affetti , e ne incita i ra- 
pidi voli e ne regge i santi desiderj. Figliuol 
mio, se vuoi guardare intatto il frutto della tua 
innocente e cristiana educazione, tieni viva in 
seno la Fede. S'ella si spegne una volta, appe- 
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na è mai che si ravvivi- Egli è vero, che il 
vento delle passioni agitando la sua chiara fa- 
cella j fa sì ch’ella non dia gran lume, e piut- 
tosto baleni che rischiari: ma se questa divina 
facella non è estinta del tutto, si ridesterà quan- 
do che sia e colla sottilissima punta del suo fuo- 
co stimolando e pungendo la sopita coscienza, 
la sveglierà nuovamente al rimorso, e dal ri- 
morso al pentimento, e dal pentimento alla virtù. 

12. E appunto affinchè s’ammorzi la Fe- 
de nel petto de’ giovani, i tristi non si danno 
mai posa. Evvi una razza iniqua d’uomini, i 
quali appostando il giovinetto ali’uscir di colle- 
gio, sì l’attorniano co’ loro lacci e reti, ch’egli 
nuovo com’è delle astuzie del mondo, v’incap- 
pa all’improvvista, e rimane allacciato, di guisa, 
eh’ egli non sa più per qual via districarsene. 
Intanto que’ perfidi si lo van lusingando e ac- 
carezzando, che il poverello si reputa beato di 
loro amistà. Gli lodano come elegante e dilet- 
tevole un libro, che poscia gli prestano, ed ei 
sei legge avidamente. In sulle prime non v’ è 
forse nulla che offenda il pudore; ma qui e co- 
là avvi de’ tratti, che accendono i più delica- 
ti affetti. Indi eccoti a mano a mano altri li- 
bri: le passioni vi son suscitate tumultuosamen- 
te; l’anima vi s’inebria, nè può più temperar- 
si dal leggerli il dì e la notte. Ai romanzi vo- 
luttuosi succedono i filosofici, poiché ove il cuo- 
re è già corrotto, è agevole vincere 1 ’ intellet- 
to. In essi libri empi si comincia dal porre in 
dubbio le verità più auguste della nostra reli' 
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gione, finché si giupge a negarle aperto: 2 al- 
la fine vilipenderle , e averle a scherno. Tolta 
così la Fede, eccoti l’uomo reso brutale e fel- 
lone. Allora si getta ad una rea politica sov- 
vertitrice d’ogui ordine umano e divino, la qua- 
le gli attizza in petto una rabbia di libertà , 
die lo rende sdegnoso d’ogni sommessione alla 
santa autorità delle leggi. Per lui non v’è più 
nulla di sacro,* nè i dolci vincoli di cittadino; 
nè il caro nome di figliuolo d'amico di fratel- 
lo di sposo posson più nulla, dopo che in es- 
so è spenta la carità della patria. Egli è pron- 
to a ficcarle il coltello nel seno , ad insultare 
alle sue ferite, ad applaudirsi del maledetto no- 
me di parricida. (1) 


(1) Avvenne, che prima d’aver terminalo 
questo mio Irattatello , dovetti, egli ha pochi gior- 
ni, condurmi ad un* altra città. Ito all * uffizio 
de* corrieri , me ne stava sotto il portico atten- 
dendo, che i plichi delle lettere si chiudessero 
ne ' vali gioiti ; quand* ecco entrar un giovane di 
pel rosso e in acconcio di viaggiare anch * egli. 
Ave a indosso un camiciotto di bordato, che i 
francesi dicono beiuse , filettato , e ricamato a 
soprapposte arabescate di cordoncini azzurri at- 
traverso una cinta di cuoio nero verniciato: e in 
capo tenèva un berretto chermisino alla greca , con 
nappa violetta', alle labbra mustacchi, e al men- 
to barbettino alla Rubens. Costui avea sempre 
a fianchi un uomo di gran persona , vestito di 
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i5. Altri invece pervengono a cancellare 
la Fede dal cuore dell’ incauta gioventù per al- 
tra via più facile e corta. E ciò in questa for- 
ma. Non si tosto veggono il giovane, che usci- 
to pur allora di collegio, si lascia dal poco sa- 


nerò, serio , e cogli occhi in resta sul giovimi- 
to. Giungono i cavalli della posta: tutte le car- 
rozze de’ corrieri sono allestite , e si parie. Con 
noi per alcune poste veniva di conserva un altro 
corriere , che dovea poi tenere altra via. Il cor- 
rier ch’era meco , mi disse : avete posto mente a 
quel giovane in beiose, che viaggia col mio com- 
pagno? Risposi, che si; e che m’avea un’ ària 
assai bizzarra . Se sapeste, soggiunse , chi è co- 
lui! Esce pur ora dalla fortezza, ove stette chiu- 
so oltre a sei anni : è uno de’ ribelli del tren- 
tuno, e gli fu commutata la sentenza di morte 
nell’esilio d’ America, per benignità del monar- 
ca, ch’ebbe risguardo alla troppo tenera età. Fi- 
guratovi! egli era poco più che ne' diciasselt’ an- 
ni; nè avea compiuta appena la sua educazio- 
ne, che dato nell’ugne di scellerati amici, seoo 
il travolsero nella setta de ’ carbonari, e poscia 
nella rivoluzione. L’uomo nero che l’accompa- 
gnò alla posta, era un Brigadiere di Carabinie- 
ri. Intanto eravamo giunti a un miglio e mezzo 
dalla città; da un lato era ferma una carroz- 
za con entrovi tre signore e un fanciullo , le qua- 
li come videro appressarsi il corriere , scesero 
incontanente, e corsero inverso lui. Erano le due 
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vio genitore andar squinzagliato ove gli piaccia, 
e con cui meglio gliene venga talento, codesti 
astuti gli si serrarlo a’ panni. E con sempre nuo- 
vi solazzi allettandolo e solleticando la concupi- 
scenza, si il traggono inavvedutamente alla pa- 
nia. Lo invitano a conviti, ove la licenza pre- 


sorelle, il fratellino, e la vedova madre di quel - 
V infelice , che vernano ad abbracciarlo per V ul- 
tima volta. Le sorelle gli balzarono al collo , 
piangendo , accese , ansanti , senza poter dire pa- 
rola: il fratellino V abbracciava alla vita , miran- 
dolo, e pur forzandosi di giugnere a dargli il 
bacio . La madre lo contemplava, muta, pallida , 
e per alto dolore stupida e immota. Il garzo- 
ne guardolla, ne potè sostenerne la vista} abbas- 
sò gli occhi , e le disse: Addio , cara madre, ad- 
dio per sempre. Là desolata matrona lo ba- 
ciò in fronte, levò la mano e lo benedisse. Le 
sorelle alzano un acutissimo grido } il fratello se 
le scuote d’ attorno, si slancia in carrozza , e par- 
timmo. Io slava pur guardando le tre donne, che 
rimasero in mezzo alla via a guisa di fulminate y 
cogli occhi fssi verso il cocchio che a gran cor- 
so si dilungava. Il giovane sporse il capo dal- 
lo sportello un’altra volta , accennò colla mano, 
e si ritrasse dentro. Giunti alla prima posta , 
mentre si mutavano i cavalli , io mi stava consi- 
derandolo attentamente', gli vidi in faccia dipin- 
to più lo sdegno che la pietà , la disperazione 
più che il pentimento. 
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sta il turpe condimento e siede reina della men- 
sa. Non v’è danza, non v’è spettacolo, non gio- 
co, o brigata sì scorretta, ov’ egli non sia con- 
dotto. E fra le orgie notturne e i tenebrosi ri- 
cettacoli del vizio avviluppandolo, non si dan- 
no mai requie, finche non veggono vinto in 
lui ogni senso di verecondia d’onestà di deco- 
ro e di gentilezza. Ove il giovane sia caduto 
in questo abisso, non vede più lume, e smar- 
risce le Fede. 

Intanto il mal avvisato padre non cono- 
scendo donde il traviamento del figliuolo pro- 
ceda, ne incolpa i pii e sapienti educatori i qua- 
li per loro solerzia e diligenza glielo a veano ser- 
bato, e poscia consegnato innocente. Non si po- 
trebbe deplorare abbastanza tanta cecità! E non 
dimeno egli avviene troppo di spesso l’udire i 
lamenti, che ne menano i padri co’ loro ami- 
ci e parenti, con detrimento notabile della buo- 
na fama di que’ collegi, ne’ quali regna la pie- 
tà e l’innocenza. Ecco la ricognizione e la gra- 
titudine, onde sono non di rado rimeritate le 
nobili industrie , le sollecitudini e gli affanni 
mortali di que’ generosi istitutori, i quali per 
Dio si consacrano al più penoso uffizio di carità. 

14. Ove poi non possano i tristi venire a 
capo d’involger ne’ vizj il casto e ritroso animo 
di qualche ingenuo giovinetto, vedi a quali ar- 
mi e’ s’ appigliano! Non creder già, fi gliuol mio, 
ch’essi facciano vista di sdegnarsene, che romo- 
reggino, che tempestino, che fracassino. No, nul- 
la. Che fan eglino adunque? Ecco. S’acconcia- 
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' no sulle labbra un risolino di scherno, un ghi- 
gno sardonico; fanno un’aria di volto tra il com- 
passionevole e il beffardo ; ti mirano con un 
occhio malignuzzo e volpino; ti sbirciano col- 
l’ocehialetto li curvi, col capo chiuso fra le spal- 
le, col mento sporto in fuori; accennano al vi- 
cino, lo frugan col gomito, e a mezza voce gli 
dicono all’orecchio, sicché tu l’oda: vedi nuovo 
uccello! gli è uscito ora del guscio. Gli si ve- 
de ancora il becco molle per ricevere l’imbec- 
cata. Poverino! uh uh fiuta: che sentor di lat- 
ticcio n’esce dal fiato! E qui arricciano il na- 
so, rilevano il labbro e fanno il nifolo e i visacci. 

Quest'arme della baia è da’ giovani la più 
temuta d’ogni altra. Sostengono a piè fermo e 
a faccia soda lo sdegno e l’ira e l’odio degli 
empi; la satira non mai. Eli’ è per l’amor pro- 
prio una spada a due tagli; trafigge e squarcia. 
Il rispetto umano, che può tanto sull’ immagi- 
nazione de* giovani, allora sottentra a reggere lo- 
ro azioni in luogo di quella franchezza e vir- 
tuosa libertà , che s’ avviene ad un’ età tutta 
brio, ardire e baldanza. 

i5. Come il rispetto umano ha preso le 
brìglie e signoreggia gli atti e le parole, l’uomo 
in brev’ ora perde ogni magnanimo sentimento. 
Più non rammenta d’esser nato libero , e che 
questo santissimo dono di libertà , rispettato da 
Dio medesimo , il quale dispone di noi con gran 
riverenza , viene da esso gettato per rendersi 
schiavo delle dicerie degli stolti , e degli sciope- 
rati. Anzi per lo rispetto umano non si reca più 
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ad onore Tesser virtuoso pio ornato e amato dai 
buoni. Cade di cuore, divien timido p pusilla- 
nime al bene, e scende a tanta viltà, che teme 
cooperarlo in palese. Quello che i ladri i falsa- 
tori i malefici fanno per nascondere i furti, le 
frodolenze e i misfatti, colui che si lascia vin- 
cere al rispetto umano, fa per nascondere le 
buone azioni. Quindi per recitare una preghiera, 
per leggere un libro di pietà si cela nell’ angolo 
più recondito della casa: per sentire una mes- 
sa , per fare una visita al Santissimo Sacramento 
cerca la chiesa più solitaria e remota j per con- 
fessarsi , il fa quasi di furto , visitando di not- 
te un Sacerdote sconosciuto, e tacendogli il no- 
me suo con quel mistero , onde lo copre il fuo- 
ruscito, che rotto il confine, ha paura d’esser 
conosciuto da birri. Chi opera il bene in questa 
guisa, farallo per poco. A mano a mano vorrà 
parere giovane sciolto piacevole mondano : in 
sulle prime lo pungerà verecondia e rimorso ; 
ma indi sprezzando l’ammonimento della 1 co- 
scienza , e conculcando la grazia dello Spirito 
Santo , si darà aria d’incredulo , e poco appres- 
so si getterà perdutamente ad ogni vizio. 

16. S’io debba proporre i rimedi confa- 
centi a guarire di questa febbre, noi so. Ben 
so dire, che chi non ha l’anima temperata a 
fortezza , e non si sente in petto spiriti nobili 
e grandi , non è atto a durare contro le punte 
della satira e dello scherno. Quelle belle anime 
signorili, santamente libere e altiere son poche 
a nostri dì ma pure a conforto de’ buoni ve 
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n’ha in ogni paese. E se la loro modestia so- 
stenesse, ch’io, come n’esalto i franchi detti, e 
i generosi modi che tengono, ne pubblicassi ezian- 
dio i nomi , si leggerebbero con piacere di tut- 
ti i cuori gentili. 

La prima arme che dee maneggiare l’in- 
genuo giovane contra il rispetto umano si è di~ 
siili’ ottura, la quale non è altro che una grazia 
di volto, una giovialità di occhi, una prontez- 
za di ricambiare motto a motto , frizzo a frizzo. 
Il giovane festivo e pronto rintuzza la saetta dei 
maligni, anzi la ridardeggia rapidissima contro 
colui che l’ha scoccata. Non vidi mai un gio- 
vane franco e risoluto essere stuzzicato due vol- 
te : ognun lo teme, ognun l’apprezza 5 e se al- 
tri più audace , o più villano l’affronta , ne tof- 
na malconcio e scornato. 

17. Mentre s. Francesco diSales era a stu- 
dio nell’ università di Padova , alcuni sciocchi 
millantatori andavano punzecchiandolo a parole, 
chiamandol bacchettone, collo torto, cavaliere, 
cui stava meglio in mano la corona che la spa- 
da. Francesco li guardava con aria di compas- 
sione. E che sì, disse un di costoro, che voi 
sareste sì vigliacco da non accettare una disfida 
ai duello? E Francesco senza turbarsi, e pur 
mirandolo con occhio fermo: no, rispose, non 
mi batterei, perchè Dio lo mi vieta. Dunque vi 
lasciereste infilzar come un pollo? Oh in que- 
sto caso poi, riprese Francesco , troverebbero i 
valenti che anco la mia spada ha la punta aguz- 
za. Passati alcuni giorni , ecco che una sera , 
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tornando Francesco a casa, al volgere d'un canto 
viene assalito da due bravi, che gli gridano: 
alto , ferma , sei morto. Francesco spicca un sal- 
to, sguaina la spada, e difilatosi contro i tra- 
ditori: ah vili, grida così si assalta? E il dirlo, 
e il balzar loro in faccia , e l’incalzarli e il met- 
terli in fuga fu tutt’ uno. 

18. Il mondo è fatto così. È come i ca- 
gnuoli che saltano alle gambe, arruffano il pelo, 
ringhiano, abbaiano, fanno un fracasso pauroso; 
se fuggi t’inseguono e mordono; se ti Tolgi e 
mostri loro la faccia ardita, pardon la boria, 
calan gli orecchi , ficcan la coda in fra le gam- 
be, e corrono a trincierarsi nel loro canile. Il 
più hello si è, che il mondo stesso, quando 
trova chi gli resiste, l'ha per valoroso, e lodalo 
di quello stesso , in che prima lo biasimava. Si 
veggono non di rado dei giovani costumati e 
pieni di religione, non badar punto alla bri- 
gala , e fare il bene nè più nè meno che se 
fosser soli. Trovandosi alcuno a’ pubblici alber- 
ghi ne’ giorni di vigilia , chiede il pranzo ma- 
gherò senza la minima soggezione d’una torma 
di giovani, che si sta scosciando i grassi cap- 
poni e le starne. Se altri fosse sì goffo da rim- 
proverarglielo , ei sorridendo gli si volge , e dice: 
che! il mio pesce v’è forse indigesto agli occhi? 
0 siete voi che mi paga lo scotto? voglio man- 
giare a mio talento. Il vile non ha che soggiun- 
gere , e mentre ghigna dispettoso , si sentono gli 
altri ad una voce : bravo , bene : ecco un gio- 
vane franco e fermo ne’ suoi principj. 
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19 . I giovani militar? sono i più esposti a co- 
desti motteggi } ma li spiriti generosi hanno tan- 
ta fierezza da non lasciarsi mai soperchiare. 
11 Visconte di Rocca-marina , uscito non sono 
molti anni passati da un convitto nobile e cri- 
stiano, è il modello per eccellenza nel vincere 
i rispetti umani. Essendo egli gióvane di com- 
plessione robusta, di belle forme, d’allegro sem- 
biante, di sangue ardente, d’immaginazione vi- 
vace/ reca per tutto una letizia, un brio, una 
giocondità che lo rende caro agli amici. Egli è 
snello e leggiadro nel cavalcare, valente nel ma- 
neggiare la sciabola, accorto e destro nello scher- 
mire, eccellente a squadronar cavalieri e farli 
volteggiare e caricar in battaglia. Ed oltre a que- 
sto piacevolissimo nel conversare , grazioso nelle 
danze , elegante nel dipingere , savio nell’ ope- 
rare. Ma ciò che forma il suo più bell’ orna- 
mento si è una mirabile onestà di costumi, una 
profonda pietà , ed un leale e forte animo nel 
professarla. Nei primi mesi della sua milizia s’at- 
tentarono parecchi di svolgerlo da’ suoi religio- 
si sentimenti ; ma egli beffandosi di quanti si 
beffa van di lui, non arrossiva d’ire alla chiesa, 
di porsi in ginocchio alla messa, leggere un li- 
bro divoto , e assistervi in un modesto conte- 
gno. Esatto nella frequenza de’ sacramenti , egli 
s’accosta veggente ognuno al presbiterio, si leva 
la spada, e col popolo cristiano riceve il corpo 
di Cristo. Nelle gioconde brigate de’ suoi com- 
militoni, ove altri ardisca volgere in beffe le 
pratiche religiose , disputar sui misteri , entra- 
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re in discussioni sull’autorità de’ Sommi Pon- 
tefici , egli volgendo i maligni ragionamenti in 
ischerzo : va bene ! esclama , bravo camerata ! 
hai studiato la teologia dal maliscalco, o dal ca- 
vallerizzo? Te l’apprese il Bitffo della Gazza 
ladra , o del Barbier di Siviglia ? E qui si po- 
ne a canterellare 1 ’ aria dell’ opera. Ne’ giorni di 
venerdì egli pranza vivande di magro ; e se v’ha 
chi lo motteggi , ed egli ripicchia. Poveretti , sie- 
te sì sparuti ! sì malaticci ! che vi si vuol re» 
fiziare a buoni brodi , e a bocconcelli di bec- 
cafichi. Io son grasso e tondo, e per fare un 
pò d’aria sentimentale , bisogna che mi pasca 
d’erbaggi come fra Pacomio. E tutto finisce in 
una risata , e nel toccare i bicchieri. Yiva il Re! 

20. Nè egli è solo a non arrossir del Van- 
gelo. Conobbi di molti ufficiali , e assai ve n’ha 
che incontrandomi per via, nè curando ch’io 
mi vesta una divisa sì odiata dal mondo, si spic- 
cano da’ compagni e mi porgon la destra , o mi 
sorridono in viso , e si batton l’elmo colia mano. 
Avvene perfino di quelli che marciando in capo 
alle file de’ soldati, abbassan la spada, e solda- 
tescamente salutano. Alcuni che furono educati - 
ne’ convitti , non isdegnano di visitare i loro 
antichi educatori ,• vanno a trovarli alla campa- 
gna , se villeggiano coi convittori ; soggiornanb 
volentieri con essi, odono con docilità gli am- 
monimenti salutari di cotesti loro fedeli amici. 

Se li sentono vituperare, essi li lodano $ se cen- 
surare, li difendono; se perseguitare, li proteggono. 
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ai. Pel contrario certe anime basse e codar- 
de certi cuori di cirnice v usciti una fiata di colle- 
gio, non ti guardan più in viso. Immemori delle 
pene e delle sollecitudini ch’ebbero que’ pii loro 
educatori e maestri, oltre al non visitarli mai 
più , ne dicono il maggior male che possono. 
Esagerazioni , imposture e calunnie incredibili 
vanno spacciando fra’ conoscenti. E per lo piu 
son quelli che ricevettero maggiori cure e trat- 
ti d’affetto, o fosser sani od infermi; ma sicco- 
me per la loro viltà il benefizio è un peso, e 
la gratitudine una macchia, mordono quella ma- 
no che gli ha nutriti e accarezzali. Quindi av- 
venendosi in alcuno de’ loro educatori, se pos- 
son cansarlo, danno volta , o scantonano come 
i debitori falliti. E se non posson fuggire il lo- 
ro incontro per timore d’essere scherniti dai mon- 
dani, si guardano attorno a mirar se v’ è chi 
li vegga, e poi s’ inchinano così alla maestosa, 
e passan oltre. Se sono per via con qualche com- 
pagnozzo a bracciere , guardano le insigne del- 
le botteghe, o s’arrestano quasi astratti a legger 
gli avvisi pubblici, o mirano in cielo facendo 
le viste di non vedere. Qual maraviglia reche- 
rà egli mai, se costoro vinti al rispetto umano, 
per non sentire le trafitture degli irreligiosi e 
de’ mondani, si gettano incontanente con essi, 
e si recano ad onta il vivere da giovani pio- 
bi, casti e cristiani ? 

23. Di questo numero soglion essere per 
ordinario coloro , che sdegnosi di freno , e mal 
comportando il vivere a regola, sopravegliati, e 
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corretti de’ loro falli, tanto dicono e tanto bri- 
gano coi deboli genitori, che gli inducono fi- 
nalmente a toglierli di collegio avanti il ter- 
mine di loro educazione. Costoro escono con un 
certo livore in petto, che fa loro avere in odio 
tutto ciò che videro praticato là dentro. La 
semplicità la modestia l’ordine la frequenza de’ 
-Sacramenti la pietà vien loro a dispetto. I pa- 
dri, eh’ ebbero sì poca prudenza da porgere o- 
reccbio ai lagni ed agl’infingimenti de’ figliuo- 
li, non sogliono il più delle volte esser tali da 
reggerli con saviezza; il perchè avviene agevol- 
mente, che i giovinetti , la cui educazione fu 
appena abbozzata in collegio, riescono abortivi 
e mostruosi. E il mondo, che giudica sempre 
da quel savio eh’ egli è, dà in ammirazioni. Oh 
vedete! com’ è possibile! il tale fu educalo da 
que’ sapientoni, e n’ è uscito sì rozzo, si sguaia- 
to e ignorante ! Se il mondo avesse cervello , 
gli si potrebbe replicare, che il putto fu sem- 
pre in collegio una vespa: iracondo, svogliato, 
pigro , petulante, ritroso ; che tornarono vane 
tutte le cure più squisite per ingentilire e ad- 
dolcire quell’ingegno di porfido: che ad ogni vi- 
sita de’ parenti era un continuo rammarichio 
contro i compagni , i maestri e gli educatori. 
La madre in luogo di garrirlo de’ suoi falli e 
de’ suoi maligni rapportamenti, 1’ accarezzava, lo 
baciava, facea la disperata col padre, veggente il 
fanciullo; rirnproveravalo d’averlo chiuso in quel- 
l’ergastolo; Feccilava a trarnelo di là se non vo- 
lea vedere le viscere sue consumarsi fra quel- 
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le mura ; e volta al figliuolo diceagli. abbi pa- 
zienza, gioia mia, eh’ io tanto farò che caveroU 
ti dall’ugne di questi crudelacci. E come l’ha in 
casa, aggiugne a sì belle lezioni una nuova scuola, 
nella quale il fanciullo diviene ben presto assai 
dotto. Indi il pondo si maravigli, e faccia il. tra- 
secolato veggendo il garzonetto dare a traverso 
in sì piccioi tempo. 

a3. Non debbo lasciare que’ buoni convit- 
tori, i quali datisi allo studio delle leggi , non 
vorrebbero per rispetto umano essere, accompa- 
gnati all’università dall 1 aio o dal fido camerie- 
re. Temono gli sghignazzamenti di quegli sco- 
lari sfrenati che si gettano per compagnoni in 
ogni brigata; capi scarichi, avventati, oziosi, pe- 
tulanti. Il riso loro dovrebbe dar poca noia. E 
pure molti nobili giovani li temon cotanto! Non 
rifinano di seccare il padre, afiinchè pur con- 
ceda che vadan soli. Non sono poi più bambi- 
no, d’aver chi mi sorregga le dande: ho già di- 
ciottenni e so camminare da me. Vedete, an- 
che il conte tale va solo. Io fui bene allevato 
in collegio, frequento i sacramenti; ho letto gli 
errori degli empi filosofi, ne le loro fallacie pos- 
sono punto sul mio cuore. In fatti fidatevi di me; 
conosco il mondo abbastanza, lasciatemi andar solo. 

Poveretto ! quanto se' cucciolo! conosci il 
mondo? Lo conoscono meglio que 1 tristi che ti 
vorrebbero coglier solo per farti una scuola che 
non conosci ancora. Datti pace; lascia che il 
padre tuo, eh’ è savio e sollecito del tuo bene, 
ti guardi ancora. Anzi io Raggiungo di piu 5 che 
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quando l’aio o il cameriere ti lasciano sul li- 
mitare dell’ Università, dei star sopra te; non 
dar baldanza a niuno ; accostati con uno o due 
de’ più savi fra tuoi compagni di collegio ; nè 
t’aflidare a tutti quelli che furono educati con 
te}, poiché i veri buoni son pochi. A dir breve, 
se ami il tuo bene, se ti cale di conservare a 
lungo il possesso della tua innocenza 5 se ti gio- 
va mantenerti caro a Dio, passare la tua gio- 
vinezza senza pericoli , divenir uomo valente , 
pio, onorato, e in fama di saggio, dei persua- 
derti che all’ uscir di collegio egli t’è duopo con- 
durti con gran cautela, e stare a lungo sotto 
la paterna vigilanza. Chi tei dice, t’ama di vero 
amore. Cosi l’avessero ascoltato tanti tuoi cari 
amici, i quali nelle Università Italiche e della 
Germania entrati cristiani e pudici, n’uscirono 
scostumati ed empi! 

n 4* Un’altra classe di giovinetti vuol pure 
i suoi conforti e i suoi avvisi: giovinetti degni 
d’invidia , che il mondo non conosce e non prez- 
za; o li conosce e li prezza sol per combatterli 
a morte. Dico di coloro che scorti dal lume dello 
Spirito Santo si mettono il mondo sotto a’ piedi, 
e generosi calpestando le sue glorie , i suoi pia- 
ceri e le sue ricchezze, gli volgon le spalle per 
dedicarsi ai nobili servigi di Dio nella religio- 
ne. Beali se lor venga fatto di potersi ritirare 
dal mondo prima d’avervi posto entro il piede, 
ed aver contaminata la vista delle sue viltà. Ma 
questi felici son pochi: avregnacchè non si tosto 
il padre ha sentore di questa vocazione , che 
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eccolo correr le poste, e giunto a precipizio al 
collegio, mena col Superiore una furia e una 
tempesta, eh’ è un abisso. Come? il figliuol mio, 
che vi diedi in mano affinché me l’aveste ad 
allevare buon gentiluomo, e voi me ’l venite 
facendo frate ? E grida , al furto , al danno , al 
tradiménto, come se il figliuol suo fosse con- 
dannato al macello. Detto fatto. Dà un fiero rab- 
buffo al timido figliuolo, e gi’intima di partire 
incontanente. Nè vale il piangere del giovinetto 
e il protestare che i suoi educatori non gli dis- 
ser mai nulla di sua vocazione; ma Dio, Dio 
stesso averlo chiamato, nè altri che Dio aver 
avuto mano in quella pratica. Che Dio ! grida 
il padre come un’ ossesso ; levamiti di qua , e 
se Dio t’ha chiamato reggerai alle prove. E men- 
tre il figliuolo abbraccia la soglia di quell’ amico 
recesso , che fu l’asilo della sua innocenza , e il 
nido tranquillo ove crebbe nella pietà e nell’amo- 
re d’ogni virtù, vien quinci crudelmente divelto 
e ricondotto a casa. Nè basta il condurlo via 
solo ; ma se avea qualche altro fratellino in con- 
vitto, dee pur anch’ egli esser tolto da quelle mu- 
ra di tristo augurio. Va, e credi poi al mondo, quan- 
do ti vanta la sua tolleranza e la sua libertà. 

•a5. Intanto è rotta la guerra. Il padre, 
che vuol aver nome di Cristiano dabbene fa le 
viste di spasimar pel figliuolo. Dice che non gli 
vuol negare i suoi desideri ; che non s’opporrà 
mai alla sua vocazione , Dio nel guardi ! Ma egli 
come padre savio , dee rassicurarsi che la scelta 
delio stato l’abbia a render felice. Se II cielo 
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ha destinato di volerlo , ed ei gliel concede ; 
ma il cielo non parla ai fanciulli , incostanti , 
leggeri e inesperti. Sono velleità , che tiran poi 
seco il pentimento. 11 fìgliuol suo prima conosca 
il mondo, e poi sdegni e lo fugga - a suo grado. 
Egli intanto ha diritto di provarlo. Giovinetto 
innocente, io ti compiango: pure sta forte in 
Dio, e il suo conforto e la sua virtù non ti 
verrà mai meno. 

Il padre gli vieta di leggere vite di Santi, 
sotto pretesto di non fomentare l’immaginazio- 
ne; lo allontana da’ buoni ecclesiastici; gli vieta 
di più parlargli di vocazione, e d’ accostarsi al- 
le case de’ Religiosi. Gli assegna il confessore 
egli stesso» Tanta frequenza di Sacramenti è bi- 
gottismo da donnicciuole. Lo vuol seco ad ogni 
passatempo. Ove il teatro è più seducente , ove 
l’opera è più molle, il ballo più lascivo, la com- 
media più scorretta, la loggia più vicina al pro- 
scenio, là si conduce. Ove la veglia è più bril- 
lante, la danza più lusinghiera , lo spettacolo più 
attrattivo, vedi il misero giovinetto in lotta fra 
la coscienza che lo combatte , e il senso che lo 
alletta. Ognuno per compassione della sua igno- * 
ranza e del suo inganno gli dà santissimi am- 
monimenti, chi gli si offre a Mentore, chi gli 
vuol prestar libri. Il maestro di musica lo in- 
vita alle accademie filarmoniche; e se V è una 
persona che possa sedurre i suoi sguardi , dee 
per ordine della madre suonare con quella a 
quattro mani sul gravicembak) le più soavi e zuc- 
cherose romanze del Bellini. Non gli !>i dà nè 
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posa, nè requie. Viaggi alle città, ove i piace- 
ri son più squisiti, gli spettacoli più magnifici, 
il lusso più gaio. Alla villeggiatura le allegre 
brigate i delicati conviti le cacce i giuochi i ge- 
niali passeggk Nel luglio , bisogna condurlo ai 
bagni della montagna , ove s'accoglie il fiore del- 
la gioventù Italiana e d’oltremonti ; ove la li- 
bertà de' boschi congiunta alla voluttà cittadina 
sembra avere sciolto sovente i più santi vinco- 
li delle leggi umane e divine. 

• Che farai meschinello fra tanti lacci, fra 
tanti vezzi e lusinghe, onde il mondo si sfor- 
za di vincere la tua mente e il tuo cuore? Pian- 
gi, ma spera. Abbandonati in Dio con sicurez- 
, za, certo eh’ egli non dabit in aeternum Jtuctua - 
tionèm jusfo. JExpecla illum, quia veniens veniet 
et non tdrdabit. Sovra ogn’ altra cosa ricorri a 
Maria Vergine tua potentissima avvocata e al- 
1’ Angelo Custode tuo difensore ed amico. In 
. quanto è da te vivi modesto, ritirato ed alle- 
gro. Fa la tua meditazione , la tua lezione spi- 
rituale,' avvezzati alle infiammate aspirazioni de' 
Santi, e le potrai saettare amorosamente verso 
Dio anche in mezzo alle stolte risa del mondo, 
gridando sovente dal fondo dell'anima: Domi- 
ne vim patìor, responde'pro me. Tu non sei solo 
in si fatta battaglia;' conobbi altri giovinetti a 
più dure prove, e il loro vigor d'animo ne gli 
ha campiti. Il mondo t'assalta con mille armi, 
ma al tuo fianco comhatte Cristo che ti dice 
amichevolmente : confide fili] noli timere ; ego- 
. vici mundum. Così diceva a Stanislao Iioska ed 
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a Luigi Gonzaga , e s’ animarono nella lunga 
lotta col mondo, e P ebber Tinto. 

Ma che dire a cotali padri snaturati, che 
professan d’amare i figliuoli, e vibrano loro in- 
tanto fl coltello micidiale nell’intime radici del 
cuore ? Spero che i candidi giovinetti in virtù 
della rara indole loro, e più della grazia di Dio 
onnipotente, manterranno intatta F innocenza 
e ferma la vocazione. Ma se vinti , o sorpresi 
dalla malizia del mondo gustarono una fiata il 
veleno de’ suoi piaceri, chi vi parerà, o padri, 
dal capo la maledizione dello Spirito Santo? Sa- 
rete maladetti principalmente in quei figliuoli 
medesimi, che avete svolti con sì ree edabbo- 
minevoli arti dal servizio divino. Essi , e non 
altri , son riserbatha, rendere amari i vostri gior- 
ni. Vi morranno immaturi, o vivran solo per 
tribolarvi co’ loro pessimi portamenti, ocolle lo- 
ro sventure. Ma io voleva provarli. Codeste non 
sono prove, son tentazioni , son tradimenti. Il 
giovane, benché onesto puro e pio, ha di che 
pur combattere abbastanza con se medesimo , 
senza che altri v’aggiunga nuovi e possenti no- 
mici. Numquid caro ejus aenea est ? Ma s’ ella 
era verace e buona vocazione dovea reggere ari 
ogni cimento. Sì eh! Per provare se la tua spo- 
sa è forte e fedele, ponla di tua mano fra uuo 
sciame di vagheggiatori, e mi dirai poscia ove 
il fatto andò a riuscire. Se vuoi che il tìgliuol 


tuo conosca il mondo prima d’abbandonarlo, di- 
gli che il mondo è tristo, maligno laido frau- 
dolento ipocrita e vile , digli sovente: beato chi 
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ha Dio nel cuore „e il mondo a dispetto: aiu- 
talo co’ buoni esempi domestici, tienlo custodito 
come una cara gioia, chiedi lume a Dio, e sii 
generoso con lui. Così fecero, e fanno tuttavia 
quegli ottimi padri, che amano il "vero bene 
de’ loro figliuoli. 

a 6. Or dopo aver detto come il savio gio- 
vane, per mantenere il frutto della buona edu- 
cazione, dee operare riguardo a Dio e riguar- 
do al mondo, dirò al presente alcune avverten- 
ze, che gli gioveranno, a ben regolar se mede- 
simo in questa sua prima uscita di collegio. 

E primieramente egli dee comportarsi in 
famiglia per modo da meritarsi amore grazia e 
lode di giovane costumato dolce facile e gentile. 
Sono alcuni che al porre la prima volta il pie- 
de nella casa paterna, v’ entrano come adom- 
brati: stanno taciturni, come gli uccelli al mu- 
tar di gabbia; - e se alcuno dice loro qualche 
piacevolezza, rispondono con isgarbo. 

Siccome ne’ collegi tutto è grande e spa- 
zioso per accogliervi agiatamente tante persone, 
egli avviene che la casa loro, se anco ella è no- 
bile e vasta, sembra ad essi rappiccinita; e pe- 
rò 1* hanno a vile e notano questa cosa e quel- 
la con fastidio. Altri invece fanno le esclama- 
zioni e gli stupori per ogni bagattella che veggono, 
e in ciò si mostrano zotici e di picciola mente. 

Accade eziandio che ne’ collegi tutto è vi- 
ta e movimento; nella ricreazione un saltare, un - 
giocare, un gridare che sembra un mare in bur- 
rasca. Giunti a casa, la pace domestica riesce 
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loro noiosa; s’attristano, e sembra lor di fare 
il ritii^mento degli esercizi,* si sdraiano sopra 
un sofà e sbadigliano. Altri in quella “vece tut- 
to al rovescio. Entrano in casa come cani brac- 
chi: fiutan per tutto, aprono armadi, scendono 
e salgono scale dal solaio alla cantina. Yanno 
nelle stalle a stuzzicare i cavalli, nella rimessa 
delle carrozze a far borbottare il cocchiere, at- 
tizzano il canino inglese della mamma contro il 
papagallo, che dalla sua stanga allunga il collo 
e strilla. Corrono in sala a dar briga agli staf- 
fieri; alle stanze delle cameriere, e si mettono 
a rifrustare le guardarobe,* la casa sembra alle 
mani degli esecutori. Cocesti e simili altri mo- 
di si disdicono altamente ad un nobile giovi- 
netto ben educato. 

27. Si vuole da’ giovani che escono di col- 
legio esser più che mai offiziosi docili e affet- 
tuosi co’ genitori, i quali essendosi privati per 
tant’ anni della dolce compagnia de’ figliuoli , 
hanno poi carissimo di vedersene risarcire la 
pena, con altrettanto di amore e riverenza. Spe- 
cialmente le madri sono tenerissime in questo; 
ed alcune spingono a tale eccesso la cosa, che 
per quanto i figliuoli le amino e le riverisca- 
no, se essi non fan loro mille vezzi e finezze, 
sene affliggono e cruciano amaramente : si la- 
gnano degli educatori, che secondo esse, gli al- 
levarono stoici e freddi ad ogni delicato senti- 
mento d’amore. Entrano in gelosia, e si vanno 
rammaricando colle amiche: vedi, esclamano, le 
scaltre volpi di que’ maestri! Hanno certi loro 
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incantesimi per isvolgere il cuor de’ figliuoli dal- 
r amore verso i parenti e rivolgerlo a sé; amma- 
liano P animo de' giovinetti per modct, che non> 
sanno più spiccarsi da loro. Sai? il figliuol mio 
pianse all’uscir di collegio, ed ora in casa non 
parla che de’ suoi maestri. E si se lo recano a fa- 
stidio. e ne menano un piagnisteo increscevole 
alle savie persone, le quali ben sanno che l’a- 
more non istà nelle carezze. Mentre noleggia- 
mo tutto dì gli ipocriti e astuti figliuoli simu- 
lar grande affetto in verso i parenti , e come 
porta la moda universale,’ far loro mille moine 
e tenerezze svenevoli; non dar più loro i tito- 
li di rispetto, che natura e religione richiedo- 
no; chiamare il padre e la madre amici ; dar 
loro del tu come a’ servi; baciucchiarli cento 
volte al giorno, e intanto covar nell’animo con- 
te’ essi disprezzo rancore odio; rubarli di nasco- 
so; e poi perfidiosamente schernire la lor dab- 
benaggine cogli iniqui compagni nei secreti 
covili del vizio. 

28. Il cauto giovane dee stare in guardia 
quando la prima volta il padre lo condurrà in 
villa a passarvi l’autunno. Oh che c’è egli mai 
di pericoli alla campagna? e che nuova malin- 
conia t’ è sorta in capo di dare ammonimenti 
a’ giovani, che usciti di collegio, se ne vanno 
a’ loro castelli a villeggiare ? L’esperienza, mae- 
stra della vita, ne assicura, che molti giovani 
cominciano a perdere il frutto di lor buona educa- 
zione in quel primo autunno che passarono in villa. 



Il primo ingresso ch’egli vi fa è un trion- 
fo. Oh viene il signorino! eccoti un rimescolio 
•universale. Si suonano le campane, si sparano 
i mortari, si fanno frascate e festoni alla porta 
del castello. Ecco farglisi incontro il Fattore a 
cavallo, coi cacciatori, coi guarda-selve armati, 
e con in petto ed ai cappello le assise e 1’ ar- 
me della famiglia. Al giugnere, tutti i contadi- 
ni e le donne e i fanciulli s’affollano curiosi a 
vedere il padroncino: sulla porta del palazzo pro- 
cede lieto e festoso il buon curato, che gli schicche- 
ra un complimento e gli si offre leal servitore. 

Intanto il padre lo conduce a vedere le 
magnifiche stalle gli ampli granai le grotte ri- 
dondanti di tini e di botti: dalla torre del ca- 
stello gli addita quanto grande orizzonte pigli- 
no i suoi ricchi poderi. Vedi fìgliuol mio, alla 
mia morte tu ne sarai il Signore: guarda là, là 
in fondo a quelle mulina, quella tenuta si chia- 
ma così, e ti darà tante moggia di grano. Queì- 
l’altra in sulla costa del poggio è feconda di vi- 
ti e d’ogni maniera di frutti; da basso prate- 
rie e pascione, che t’ alimentano le mandrie de’ 
cavalli. E sì ad una ad una gli vien noveran- 
do le possessioni, significando i nomi, calcolan- 
do l’entrata, e conchiude, che a largo spazio d’in- 
torno niuno è più ricco di lui. * 

Il giovane gongola, e il venticello della su- 
perbia comincia a gonfiargli i polmoni. Papà, 
voglio un cavallo: sì fìgliuol mio $ vieni e sce- 
gliti qual più ti piace. Voglio archibuso e cani; 
gli avrai. Bada bene, eh’ io mi vo’ divertire as- 
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sai quest* autunno; si sa. Ma voglio andar so- 
lo, non voglio il prete alle calcagna ; come ti 
piace. La paterna facilità è lodata dal fattore 
e dal sere. Il padroncino non ha che a mostra- 
re a mezzo labbro i suoi desiderj; detto fatto. 
Inchini, riverenze, baciamano; ogni suo cenno 
è una legge. Il giovinetto Bascià s’avvezza mol- 
to agevolmente a così morbida vita: l’amor del- 
l’ozio l’adesca; i fumi della signoria gli passeg- 
gian pel capo ; le passioni cominciano a metter 
l’ale e a pigolare; sono pasciute e accarezzate 
per giunta. Sicché non di rado avviene, che al 
terminar della villa il padroncino s’ è dato al- 
la mollezza all’ oziosità all’ alterigia , e Dio 
non voglia anche al vizio. 

29. Que’ giovani che hanno il cuor gen- 
tile, e furono sempre in collegio temperati e 
continenti in ogni cosa; eziandio vivendo in se- 
no di loro famiglia non si torranno da quella 
temperanza e misura, che tanto ben dice ad o- 
gni uomo ben costumato e prudente. Ma egli 
interviene pure a non pochi , che all’uscir di 
collegio trovando talora alla mensa paterna sa- 
porite vivande, condimenti gustosi, finissimi vi- 
ni, ed altre delicature , vi si gettan sopra co- 
me lo sparviere alla preda. Si fanno beffe de’ 
cibi naturali e schietti, ch’ebbero per tant’ an- 
ni in collegio; compiangono i loro compagni, nè 
d’ altro parlano, nè ad altro hanno volto il gri- 
fo che al leccume della cucina. Diventano in 
breve ghiottòncelli e beoni: ed eccoli mezzo in- 
torpiditi dalle esalazioni del soperchio cibo, get- 
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tarsi a. smaltirlo sonnacchiosi sopra una sedia; star- 
sene in camera lisciando oziosamente il loro ca- 
ne da caccia e fumando il zigaro, finché venu- 
ta la notte, escon di casa, e per giunta vanno 
alla bottega di caffè a rinfrescarsi col rhum , o 
con un potentissimo pondo. Lascio ai discreti 
il pensare le pessime conseguenze, checotesta ghiot- 
toneria può ingenerare a danno de’buoni costumi. 

30. "V’ ha di quelli, che non avendo mai 
voluto apparare in collegio i modi urbani e cor- 
tesi, che vennero loro insegnati e dalle regole 
e dagli educatori, si vergognano poi di usar col- 
le brigate de’ nobili giovani, per non parere a 
petto loro rustici e sgarbati. Il perchè in luo- 
go di correggersi di loro salvatichezza e incivil- 
tà, si gettano colle compagnie de’ plebei, per i- 
vi esser liberi a vivere ne’lor biasimevoli mo- 
di Pessimo errore egli è questo. Avvegnaché il 
giovane onesto debba aver' caro di costumare 
colà , dove possa apprendere a migliorarsi e con- 
tenersi in una cotale soggezione, ch’è stimolo a' 
virtù e ritegno al peccare. Laddove l’amar di 
trovarsi cogli inferiori conduce sovente a rovina, 
essendo facile l’incappare in uomini licenziosi 
assentatoli gozzoviglioni, i quali sviando Pincauta 
gioventù dal debito vivere la corrompono, to- 
gliendola dai lodati e virtuosi costumi edeser- 
cizj, per ingolfarla nel gioco e nelle lascivie. 

31. Sebbene, a dir vero, anche fra nobi- 
li egli corre un’usanza a dì nostri, alla quale 
s’ acconciano volentieri que’ convittori che vo- 
gliono darsi aspetto di franchi: sicché per ces- 
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sare la nota di star troppo sulle cortesie e sul 
garbo del gentile usar de’ modesti giovani, si la- 
sciano vincere all’esempio di coloro, che il vol- 
go chiama coi nome di liberali , e vorrebbero 
dirsi, invece, malcreati e peggio. Imperocché o- 
gni pulito conversare, e parlare con grazia , e 
trattar con rispetto dignità e avvenenza costo- 
ro chiaman ora vecchie sciocchezze; scipitaggi- 
ni de’ nostri nonni, che ogni cosa recavano ai 
contrapassi del minuetto e alle quintessenze ca- 
valleresche. Non esser più la stagione delle ceri- 
monie: l’uomo esser animale libero, e non do- 
versi inceppare, come vorrebbono far i vecchi mae- 
stri de’ collegi coll’ insegnar tutto dì a giovinet- 
ti le antiche creanze. IL Signore, il Lei, eoa 
tutti gli altri titoli, cose da far morire di ma- 
linconia. Ora al primo vedersi, una stretta di 
mano all’americana , darsi del tu, pigliarsi sot- 
to il braccio alla scapestrata, ecco le gentilezze 
del moderno galateo. Entrar a visitare una da- 
ma senza saperle dir due parole, ma mugolare ' 
così fra’ denti un complimento, come il can bar- 
bone quando festeggia; lanciarsi sopra una se- * 
dia cavalcioni, posando il muso sulla spalliera; 
gettare il cappello sotto il tavolino, o schiacciar- 
lo sotto le cosce; colla lingua lisciarsi i baffi , 
e colla mano tirarsi il lungo ciuffo e attorci- 
gliarlo, battendo intanto le rotelle degli sproni, 
o facendo scoppiare il frustino. Se apron boc- 
ca, dicono asinità da far arrossire ogni onesta 
persona: ti vengon parlando sotto il mento, ap- 
puzzandoti col fiato della pippa, o del tabacco 
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brasiliano che stanno masticando per vezzo. A 
tavola poi, non dire, come si reputano a gen- 
tilezza il fare mille sconcezze, poiché ell’è la mo- 
da d’ oggidì, nè le avvertenze di Messer della 
Casa v? hanno più luogo per nulla: anzi la co- 
sa è ridotta a tali termini, che se taluno sie- 
de a tavola con gentil modo è tenuto per bor- 
ghese, o mercante. Vedi il conte Adolfo che si 
diletta di cavalli, e gode di guidarli egli stes- 
so al passeggio. Esce talora con due superbi 
codimozzi normanni, o con due alti morelli del- 
F Holstein ben infrenati sotto i lucidi collari 
alla tedesca ; ed egli seduto sui due guanciali 
del suo timbury , con accanto il giovine pag- 
getto, guida le sue leggiadre puledre, con u- 
na fronte procace, col cappello pendente sul de- 
stro orecchio, e collo zigaro in bocca, fuman- 
do per le vie più nobili e popolose della città. 

Son grazie della libertà. A’ tempi delle parruc- 
che il più vii carrettiere di Pusteria si sareb- 
be vergognato di passare pel corso col suo 
carro fumando la pippa. 

I Signori dell’ Isola Biancha ci recarono 
un’ altra leggiadria sconosciuta: I nostri giovani 
cavalieri, quando cavalcavano per la città, vesti- 
vano con decoro, ed avean dietro uno o due 
palafrenieri. Ora tutt’ altro. Per le Cascine di 
Firenze, pel Pincio e per la villa Borghese di 
Roma, per la Ghiaia di Napoli, pel Yalentino 
di Torino e pel Corso di Milano, cavalcano a 
frotte, in soprabito di casa, e taluni in cami- 
ciotto alla svizzera, senza cravatta, senza stiva- 
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li e senza sproni, iolla sola frusta da caccia in 
mano. Altri levano il piè dalle staffe , gettano 
l’ una gamba sul collo del cavallo, passando lun~ 
go le carrozze del passeggio, e sporgendo il gru- 
gno entro li sportelli per isguardare le dame 
coll’ occhialetto. Quanti nobili convittori si veg- 
gono intrupparsi con sì villani cavalieri! Il peg- 
gio si è che imitandoli in codeste indegne ma- 
niere, li seguono poi ne’ più vituperevoli vizj. 

3a. Eziandio la caccia, che fu sempre si 
bella palestra del prode animo giovanile, è fat- 
ta per molti scostumati una pirateria da ma*- 
snadieri. Ecco una torma di giovinotti in una 
carretta di vimini alla russa, stipati atre e quat- 
tro per panca, co’ loro fucili a due canne fra 
le gambe, co’ bracchi al guinzaglio, co’ levrieri 
da giugnere , co’ danesi pezzati da starne, co’ 
pelliccioni da valle, uscire a gran corso della cit- 
tà tra i vortici di polvere e del fumo de’ loro 
zigari. Non v’è indizio che gli accenni gentil- 
uomini. Un cappellotto basso di paglia grossa, 
un fazzoletto attorcigliato che pende da un lar- 
go nodo dal collo, un farsettaccio alla sgherra, 
la carniera a traverso, calzoni di fustagno oli* 
vigno, con due gambali abbottonati fin sopra il gi- 
nocchio, eh’ io ne disgrado i banditi di maremma. 

Giunti alle ville, trovano compagnoni da 
caccia" il beccaio, il ciabattiere, i birri del ca- 
stello, e con sì degna brigata si spandono per le 
campagne pe’ boschi o pe’ paduli. Forse è gior- 
no di festa, e il buon piovano può suonare a 
messa a doppio e a martello, ch’essi hanno al- 
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tro che fare. Allorché in sulla sera si raccoz- 
zano insieme, vedili alla taverna cioncare e di- 
luviar co’gabellieii e co’trecconi; e come son bene 
avvinazzati, dare in mille sconcezze, pigliar brighe 
co’terrazzani,edire ed operar cose da forsennati. 

Casto garzone, non t^nciurmàre- con si fat- 
ta plebaglia, che tornata in città vuol ripiglia- 
re i titoli di cavaliere, meittre le s’addirebbero 
nomi, ben so io quali. Se tu ami la caccia, io 
te ne lodo assai, eh’ è bello ^d innocente e- 
sercizioj ma non ti gravi l’ire Ip letto, o con un 
paia di buoni amici $ e quanto puoi, non ti di- 
lungare la notte per le ville. È dolce pe’tuoi 
genitori il rivederti la sera vuotare.il carniere 
delle tue starne , delle quaglie e de’ beccaccini. 
Lascia le caccie de’ cignali e de’ lupi , cui dilet- 
ta. All’ ansietà della madre tua si è d’aver com- 
passione con figliale pietà ed amore; codeste ' 
caccie clamorose e da fiere la tengono triste $ S 
sollecita ed affannosa. Pure anche alla caccia 
vesti di guisa eh’ e’ vi si vegga il gentiluomo ; 
eli’ è cosa che rileva più che non credi . ; . > 

33. Se nella state tu vivi sui laghi o alla ma- 
rina, pensa che bella è la verecondia anche sul 
mare , onde il più delle volte sembra sbandita. 

Ora la moda de’ libérali ha sì fatto riserbo ( che 
fa sempre indizio d’animo schivo e gentile ) per 
isciocca pedanteria da collegio. Si vuol ire a 
stormo come le folaghe al guazzo. Ecco una 
barcata di giovinastri sguaiati , mescolati co’ moz- 
zi, e co’ marinai, gettarsi nell’aperta spiaggia, 
e senza riverenza de’ passeggieri , spogliarsi e 
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balzare nel flutto oome lontre, e quivi folleg- 
giare, ed uscir sulla rena, e rituffarsi co’ più 
sconci modi. Oggimai sì fatta turpitudine ha no- 
me di santa libertà greca , quando i- giovani 
lottatori di Sparta d’ Argo e di Micene, si met- 
teano a nuotò per 1 ’ Alfeo al cospetto de’ pa- 
dri, e di là uscivano a combattere ignudi nella 
palestra Elea. Se il convittore, oltre all’esser pu- 
dico, sarà altresì d’animo ben fatto, odierà e 
fuggirà le sozze e stomacose usanze, che gli ven- 
ni in vari modi descrivendo qui sopra. 

34. Siccome però l’umana condizione è va- 
ria mirabilmente, egli s’incontra altresì de’ gio- 
vani, che all’ uscir di collegio danno nell’ecces- 
so contrario. Laonde mentre i primi muovono 
i savi a sdegno, i secondi gli eccitano a riso. 
Costoro sono sempre sugli inchini sulle cere- 
monie sui convenevoli ; perdono il loro bel tem- 
po in far visite, nel passare da un palazzo ad 
un altro per intendere se la marchesa ha ben 
dormito la notte ; se la contessina sta meglio 
del suo raffreddore di capo ; se ieri il vento 
improvviso che sorse al passeggio, l’ha resa in- 
disposta, e mille altre inezie di questa guisa. 
E poiché le gambe non posson bastar loro a 
scorrazzare per la città, suppliscono coi vigliet— 
ti ; facendo trottar li staffieri come il procac- 
cino della posta. 

Egli è poi bello il vedere il corredo del- 
la loro Secreteria di Stato. Vi troveresti ogni 
cosa squisitamente elegante. Un bello astuccio 
con entrovi un calamaietto di cristallo guerni- 
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to d’argento, dal cui seno non possono escire 
che dilicati pensieri e cortesie profumate. Il pol- 
verino è d’una rena d’oro mischia d’azzurro, 
che sembra un cielo stellato. Le ostiette da sug- 
gellare sono di più ragioni : avvene di gom- 
ma di color perso e chermisino; avvene di quel- 
le a simiglianza di cammeo coll’impronta d’un 
amorino d’un apollo d’ una Cleopatra, o col 
motto e la divisa dell’ amicizia ; la ceralacca fi- 
nissima e d’un lucidissimo vermiglio dà luogo 
ai vari suggelli colla cifra gotica, colle lettere 
sotto la corona, collo scudetto dell’ arme liscio, 
e finalmente all’ arme solenne co’ cimieri, co’ gri- 
foni che la sorreggono , e le croci cavalleresche 
che la fregian da piede. E ognuno degli anzi- 
detti sigilli si dee usare pei viglietti, ove di confi- 
denza, ove di complimento, ove di condoglianza. 

Han poi costoro un assortimento di carta 
pellegrina , eh’ è una delizia ; nè scriverebbero 
mai codesti lor vigliettini sopra una carta co- 
munale, ma tutta dee essere d’oltremare o d’ ol- 
tremonti. Oggi ell’è carta velina di Bath colla 
corona, domani di Balh col diadema dalle tre 
piume. Per altri è soprafina di Canson , per al- 
tri è periino di Bristol. Ne hanno di cento ma- 
niere, e tinta ai più vaghi colori dell’ arcoba- 
leno, con un certo soave odore , che pigliò nel 
portafoglio asperso d’acqua di rose muschiata. 
Tutte queste sono leziosaggini da femmine, e il 
giovane grave, mentre dee serbare le convenien- 
ze, dee fuggire altresì le affettazioni e le caricature. 
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35. Altri hanno rivolto ogni lor pensiero 
' alle vesti. Quell’essere usciti una volta del bru- 
no, eh’ ebbero per tant’ anni in collegio, e’sem- 
bra pur loro una bella ventura. E faceudo co- 
me le vedovelle, che toltesi al corrotto pel ma- 
rito, sfoggiano i più vivi colori della natura , 
essi giovani non trovano mai sì gaia tinta di 
panni che gli appaghi. Le bande del velluto , 
ond’ è foderato il mantello, deono esser di por- 
pora; il corsetto a scacchi o a liste vermiglie , 
arancie e cilestrine; i fazzoletti da collo del co- 
lor di verde moscone o di melagrana; il fazzo- 
letto da naso di seta sottilissima serpeggiato di 
color di rosa e bianco e zafferano. Per appun- 
tare il carnicino han bolloncelli di smalto lu- 
cidissimo, e spillette di rubini legati in gambo 
d’ oro, che brillano ad ogni passo. Collane ad 
armacollo per 1’ oriuolo; anellini in dito di tur- 
chine di corniole e malachite. In fatti e’ vi si 
scorge a centomiglia il pavoncello convittore, e 
i giovinotti di buon gusto ne fanno le sapori- 
te risate. Se frequenta poi 1’ Università, ivi il 
motteggiare è più razzente e pepato che mai: 
al vederlo venir dalla lunga dicono sghignaz- 
zando; oh ecco 1’ amarillis purpurea! ecco il tu- 
lipano parrucchetto ! Addio prato fiorito, e si- 
mili altre canzonature. 

Quello poi che forma il genio universale 
de’ giovani usciti di collegio, si è l’acconciatu- 
ra de’ capelli, la quale per lo più ha un non 
so che di sì nuovo e ridicolo, eh’ egli è una fe- 
sta a vederli. Chi fa la discriminatura a mezzo 
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il capo, e forma una pioggia di capelli sopra 
gli orecchi; chi ne tira una gran ciocca dall’ uu 
lato, e vi lambicca l’ingegno e l’arte per fame 
un bel ricciolone $ chi si fa radere di dietro , 
e porta in sommo al capo una criniera che scen- 
de loro a ingombrare la fronte e gli occhi, co- 
me ai cavalli della posta,* chi per contrario si 
fa tondere dinanzi, e lascia cadere indietro u- 
na zazzera innanellata fin sulle spalle. Tant’è: 
vogliono far ridere la brigata e darsi aria di 
novellini, e mal pratici di ciò che porta 1’ uso 
della moda. Intanto i giovani savi che anche 
in collegio non attesero a sì fatte sciocchezze, 
vestono , e si tòndono i capelli e si recano 
a tutte l’altre costumanze, che veggono proprie 
de’modesti, e leggiadri dell’età loro. 

36. Se vuoi porre indi la cornice al ritrat- 
to di questi Bellimbusti, entra a vedere il ca- 
merino, ove passano le belle ore mattutine od 
abbellirsi e lisciarsi. Io per mia parte v’ ebbi 
di che ridere e stomacarmi assai. In sul primo 
por piede entro il tempietto delle grazie, ti si 
fa incontro ad accoglierti una fragranza di mil- 
le soavissimi odori. Tedi da un lato penden- 
te un gran specchio, e dall’altro una tavoletta 
con una tovagliuola bianchissima, e sopravi non 
ti saprei dire, quali e quante masserizie d’ uso 
incognito e raro, in lungo ordine miri schierate 
forfici, forficine, cisoiette curve, cisoiette a lima, 
pinzette pei peli del naso, scopettini pei denti e 
per l’ugne , scopette pei capelli, pettini d’avo- 
rio, pettinucci di tartaruga per increspare o liscia- 
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re i mustacchi e le basette, stuzzica denti , stuz- 
zica orecchi, la stecca elastica per forbire la lin- 
gua, ferri da arricciare , palette da rispianare , 
rasoi finissimi, saponette odorose, vasetti ampol- 
le alberelli con entrovi pomate ed essenze de* 
fiori e degli aromi più olezzanti. Poffare! a che 
termini giunge l’umana mollezza! Com’ è possi- 
bile che un giovane damerino, sì pieno di le- 
zi e smancerie, possa nutrire generosi pensieri 
coltivare i gravi studi, riuscir utile alla patria, 
e quello che più importa, serbare P innocenza 
«lei cuore, alimentare i santi pensieri di reli- 
gione, e crescere nella pietà? 

37. L’onesto giovane fuggirà P ozio come 
il più capitale nemico della virtù. I detti del- 
lo Spirito Santo e l’esperienza n’entrano malle- 
vadori; onde chi si diletta dell’ozio, si tenga per- 
duto. Àll’uscir di collegio dee ciascuno studia- 
re in se medesimo il genere di vita, cui vorrà 
dedicarsi; chiegga lumi al Signore, ricorra a Ma- 
ria Santissima, faccia soventi comunioni a que- 
sto fine , si consigli col suo direttore e coi 
padre. Ov’ abbia scelto lo stato; volga ogni suo 
pensiero, e diriga gli studi gli esercizi le arti 
e le pratiche a divenire eccellente in quello. 

V’ha de’ giovani a diciottò e vent’anni, che 
se li domandi a quale stato inclinino, ti casca- 
no dalle nuvole, come alla più nuova ed im- 
provvisa richiesta; od alzan le spalle e ti rispon- 
dono: che stato? Egli è or tempo da badare a 
sollazzarsi, e vivere spensierati. Il padre cerca 
almeno d’avviarli negli affari domestici; di chia- 
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raarli qualche ora del giorno allo scrittoio, in- 
segnar loro a conteggiare, a riordinare l’archi- 
vio, ad assistere agli scrivani: tempo gittato ; 
non vi si vogliono arrecare, e schizzan di mano 
per fuggire a' trastulli. Accade d^ordinario, che 
si fatti giovani si buttano ben tosto ad una vi- 
ta disutile, indolente e oziosa. 

Il pericolo maggiore de’convittori, che non 
amano d’ occuparsi, si è il vizio del gioco , e 
specialmente quello del bigliardo. Ne’ collegi a 
ricreazione degli alunni suoi esservi sovente la 
tavola del trucco, nobilissimo gioco, che adde- 
stra la persona , invigorisce le forze , rassoda i 
muscoli e allarga il petto de’ giovani. Taluno pe- 
rò ne suol far poscia reo uso; poiché all’ uscir 
di collegio trovandosi sfaccendato, si lascia con- 
durre ove le adunate degli oziosi giocano; edal- 
l’ essere spettatore, passando a palleggiare le stec- 
che, entra poi anch’esso nella partila. In sulle 
prime i barattieri, che maliziosissimi sono, fanno 
le viste di non essere a petto a lui sì valenti 
nei giaco: ad ogni tratto esclamano, bravo, bo- 
ne, a maraviglia! amico, non vi si può stare a 
fronte, voi siete maestro. Messer zucca sei cre- 
de, e abbocca 1’ amo. Le prime volte n’ esce 
vincitore; ma indi appresso tei concia n per guisa 
da fargli perdere fino alle midolle dell’ ossa. 

Ed io conobbi già de* convittori, i, quali 
dalle città di provincia venuti a studio all’uni- 
versità, v’ebbero a giocare quanto di danaro s’a- 
veauo, e appresso a quello i panni e tutto il 
corredo della biancheria ; sicché rimasero a mez- 
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zo il verno senza mantello e quasi senza ca- 
micia. Altri vi giocarono fino a’ libri, all’oriuo- 
lo, e le anella; altri il danaro che i genitori an- 
davano loro inviando per pagare lo scotto, e i 
ripetitori delle scienze che apprendevano. Chi 
fa debiti a sozze usure coi mariuoli, chi cogli 
ebrei, chi avendo perduto ogni cosa, il Bigliar- 
diere gli tiene in pegno l’abito o il cappello fin- 
ché paghi il nolo del bigliardoj e chi n’ha per- 
cosse e trattamenti peggiori. Cose da far ribrez- 
zo ad ogni gentil giovane. Arrogi, il tempo per- 
duto, gli esempi d’ogni nequizia, il mettersi sul- 
l’imprecare, bestemmiare e spergiurare: e le ire e 
gli odi e le risse e le disperazioni e l’infamia. 

38. V’ è ancora un’ altra genìa di giova- 
ni, che sempre inchinevole al male, mentre vis- 
se in collegio ad altro non avea rivolto il pen- 
siero e le astuzie e le più fine malizie, che a 
cercar via e modo di farsi recar di soppiatto 
qualche osceno poetuzzo , qualche romanzacelo 
plebeo, e simili altre lascivie. E siccome i cauti 
e solleciti educatori, avviandoli nello studio de’ 
classici scrittori, scelgono quelle edizioni cor- 
rette e ripurgate da quei tratti che offendono 
il pudore, affinchè col bello dell’ eloquenza e 
della poesia non beano il veleno del vizio, co- 
desti giovani di reo talento si beffano della scru- 
polosità , con*’ essi l’appellano , de’ loro maestri. 
Nè sì tosto sono usciti di collegio , che frugano 
nella paterna libreria , o ad altri scorretti com- 
pagni si rivolgono per aver l’opere intere , e 
sfogare le turpissime brame che covavano in seno 



da tanto tempo. Quindi l’ammirazione dei pa- 
renti nel vederli astratti, e quasi in sospetto con- 
tinuo di non so che , starsene lunghissime ore 
in camera; e colti dai fratelli minori, o dalle inge- 
nue sorelle, chiudere il libro, arrossire, risponder 
con ira, e cercare ogni pretesto per levarseli 
dattorno. In letto poi, consumar una gran par- 
te della notte leggendo quelle brutture, levan- 
dosi il mattino ben tardi, colle occhiaie nero- 
gnole* gialli e spossati. Frutto di sì laide let- 
ture è una subita noia delle cose di pietà, un 
allontanarsi dai Sacramenti, un fuggire la com- 
pagnia degli innocenti e virtuosi-compagni, un 
divenire in casa inobbedienti, malcreati e caparbi. 

Non si potrebbero dire a mezzo i funesti 
effetti di queste laide letture. Un gentiluomo 
Polacco, che resosi poi religioso morì santamen- 
te in Roma, mi narrava ^piangendo la perdita 
fatta in Russia del più caro de’ suoi amici, ra- 
pitogli all’amicizia e alla virtù da un libro per- 
nicioso, che gli venne a caso fra 4 le mani. 

Era questi un Barone Curlando , giovine 

di sì modesto costume, e d’anima così bella del- 

< * 

la piu pura innocenza, che la candidezza tra- 
sparendogli pel cuore negli occhi e nella fac- 
cia, era chiamato da tutti l’angelo della Cur- 
Jandia; e già non v’era chi non tenesse per 
fermo , che fiore di così delicata natura non a* 
vrebbe patito più allungo il pestifero alito di 
questa valle del mondo, ma che sarebbesi rac- 
colto e trapiantato lungo i chiari fonti di qual- 
che chiuso giardino. Un quarto d’ora 1’ ha ra- 
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pito a così belle speranze ! Visitava egli alcu- 
na volta una nobildonna, che nella città avea 
voce d’onesta, e un dì fra gli altri, ito a ve- 
derla, e trovatala per non so che faccenda im- 
pedita, pregato di sostenere un poco finche la 
sbrigasse, sedette nel suo gabinetto aspettandola; 
e girando l’occhio oziosamente, e veduti in cer- 
ti eleganti scalfaletti alcuni libri, mise la mano 
sopra uno di quelli e lesse. Era una Roman- 
za Scozzese, che in una torre di un lago sopra 
Edimburgo, descriveva una sotterranea prigio- 
ne, ed incatenata in quel buio da un feroce u- 
na fanciulla, «he piangeva languidamente, e di- 
ceva parole d’un affetto sì acceso, che il giovi- 
ne Barone, non guardandosi punto, bevve il 
primo sorso della sua morte. I libri di quella gentil 
donna eran tutti seducenti e lascivi; ebbegli in 
prestito ad uno ad uno, e finì d’.annebiarsi la 
mente, e di bruttare quella santa purezza che 
abbelliva il suo cuore. Si tolse al fedele amico, 
si die in mano de 1 perversi, entrò nel lezzo d o- 
gni scostumatezza, incallì nel vizio, e lo por- 
tava sfacciato in mostra su quella fronte, che 
poco prima era specchio della sua innocenza. 
Non è a narrare, come questo nefando, di cit- 
tà in città errante, si fosse fatto maestro d’ o- 
gni reo costume; e venuto de’ capitani della set- 
ta degli illuminati, avesse avuto ardimento di 
tentare il suo amico stesso a rinnegare la sacra 
fede di Gesù CrisLo. Mi disse il Conte, e inor- 
ridiva a narrarlo, che in un Castello a mare 
della Finlandia, trovandosi quest’empio a una 
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festa, che facevano gli illuminati in memoria 
del loro istitutóre, entrati dopo il. desinare nel 
parco, e ridendo e motteggiando, vennero a trar- 
re al bersaglio. Il Barone gittò gli occhi sotto 
un pertico, e veduta all’ùscio de’ contadini ap- 
pesa una Madonna di carta , corse, staccolla, e 
conficcatala al pedale di un albero, gridò: guar- 
dia, amici; voglio mostrarvi il mio valore nel- 
la pistola. Tenne. con un altro alla scommessa 
di venti rnbli, eh’ ei l’avrebbe ferita negli oc- 
chi. Montò il cane, tirò, ma non s’accese il fo- 
cone. Benché empi, raccapricciaron tutti, e gri- 
davano; sta, basta; ma quell’ efferato demonio 
trasse e colpì nel petto a Maria. Pagò la scom- 
messa ; ma 1 ’ altro , gittate in terra le moné- 
te , le maledì.- r • . 

39. Quelli poi che si danno alla lettura , 
massime de’ romanzi inglesi e tedeschi, oltre al 
pervertimento de’ buoni costumi; ne ritraggono 
altre miserie, la minor delle quali è forse il 
pericolo d’impazzare. Tu vedi un di costoro sem- 
pre solitario triste pallido, cogli occhi in capo 
languidi e cotti , co’ capelli a gran ciocche giù 
per la fronte, taciturno e eupo come la notte. 
La lettura dei romanzi sentimentalLd’Arnaud, 
di -L»ady Radglife, e più ancora di Werter del 
Goethe, dei Ladroni dello Sciller, e del misan- 
tropo def Kotzebue, ha sopra la sua fervida 
fantasia tanta potenza, che quasi, travolto dal 
vortice di quelle nere immaginazioni, divien 
misantropo egli stesso. In casa è intrattabile» e 
foresto: passeggia solo a gran passi per le ca-» 
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mere, o si lascia cadere abbandonato sopra un 
sofà, cogli occhi fissi iu terra, riscotendosi ta- 
lora, e balzando su come uno spiritato. Fogge 
i pubblici passeggi, e se vicino alla città è qual- 
che bosco, vi s’inselva dentro come gli orsi. Mai 
non si vede fra le liete brigate; mai non sor- 
ride al fratellino che gli salta sulle ginocchia: 
la madre piange in secreto la manìa del figliuo- 
lo; il padre talvolta lo ripiglia con isdegno: co- 
stui invece d’ emendarsi, fa più torvo il cipi- 
glio, batte i piè in terra, alza rabbioso gli oc- 
chi al cielo, vibra l’un braccio con impeto, col- 
l’ altra mano serra in pugno i capelli, e rugge 
e smania, dicendo a mezza voce; eh bene! una 
pistola finirà tutto! Ecco i piacevoli effetti che 
ne risultano dal leggere simili tetraggini. Fu- 
rore in chi legge , timori nella famiglia , rìso 
e compassione negli altri. 

4o. A questo proposito egli v’è la più bel- 
la novella che si udisse giammai; e 1’ ebbi da 
quello stesso, cui avvenne, e che al narrarla 
ne ride ancor dolcemente. E questi un celebre 
letterato, che mentre viveva Ugo Foscolo, usa- 
va molto famigliarmente con lui a Milano. Una 
mattina ito a visitarlo, 9 ’intratteneva con esso 
- ' lui quietamente j mentre il Foscolo sbraccia- 
to e salito sopra una sedia, piantava nel muro 
alcuni chiodi per appendervi dei quadri. Ed 
ecco a un tratto entrare un fandullone lungo 
lungo, il quale con occhi tralunati, con palli- 
do viso, con lunghissima capellatura, s’avventa 
alla mano dell’amico d’Ugo, credendo il Fo- 
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scolo stesso; e strettagliela , e scoppiatovi sopra 
due sonori baci: oh Foscolo ! esclama, lascia che 
pria d’ uccidermi io baci la mauo di quel som- 
mo che ha vergato le lettere di Jacopo, le qua- 
li indussero 1’ animo mio a finire con una pi- 
stola le sue orrende sventure. Oh Foscolo! Oh 
santo petto ! ! ! ! Oh pazzo! Oh bestia ! Gridò il Fo- 
scolo dall’ alto della sedia sghignazzando, senza 
volgersi nè anco a guardarlo. Oh bestia da ca- 
tena ! Io scrissi quant* è dolce 1’ uccidersi per 
amore, ma vedi ch’io vivo, nè ho la minima 
voglia di bruciarmi le cervella. 

Il fanciullone, stimando lui essere un ser- 
vitore del Foscolo, arrabbia contro di lui, e 
comincia a dirgli: asinaccio poltrone , scherza 
co’ pari tuoi, o eh’ io ... . Allora l’amico lette- 
rato disse placidamente a quel furioso: Non son 
io il Foscolo, vedi egli è desso. Il pazzo rima- 
se prima attonito, poi vergognoso. Ugo scese dal- 
la sedia , e continuando a beffarsi di lui ,■ gli 
levò affatto il ruzzo di volersi ammazzare. E 
così finì quella commedia. E così terminassero 
tutte una volta, e i cervelli de’forsennati finis- 
sero d’infuriare contro se stessi ! 

4i. Sebbene abbia già parlato più a die- 
tro delle pessime arti, che usano i pervertito- 
ri della gioventù per adescarla a legger libri 
velenosi, nulla di manco penso che debba tor- 
nar utile a’ giovani di buona volontà l’additar 
loro alcuni segni infallibili per conoscere lo spi- 
rito che regna nell’opere degli scrittori. E pri- 
mieramente egli si vuol notare presso qual sor- 
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ta di persone un libro sia in voga. Le sette , 
in che parteggiano gli empi, son molte e talo- 
ra nemiche secrete o palesi 1* una dell’ altra ; 
tuttavia convengon tutte in lodare , esaltare e 
diffondere le scritture de’ malvagi ingegni. Sic- 
ché tu nota in cuor tuo chi ti loda un colai 
libro. I giornali irreligiosi, entro e fuori d’ I- 
talia ne fanno un gran dire: penne miracolose , 
menti superlative, cuori liberi e disdegnosi; ze- 
lo del vero, santo amor di patria; sterminato- 
ri d’ogni superstizione, caldi amici d’una reli- 
gion pura, scevra di barbarie, dolce, tollerante 
e mansueta. Ai giornali fanno eco parecchi gio- 
vinastri dell’università, certi dottoricchi, certi 
mediconzoli, certe Aspasie, certi letterati, i qua- 
li tutti, per quel buon bene che vogliono al- 
l’inesperta gioventù, lodano a cielo sì fatti scrit- 
tori come santissimi e sapientissimi. 

FrigiduSjO Pueriyjìigite bine , latet anguls in herba. 

4a. Se poi in secondo luogo, la tua ma- 
la ventura ti reca fra le mani libri che non co- 
nosci, sta sopra te, bada ove inoltri il passo , 
mira di non porre il piè in fallo, e rovinare 
da qualche balzo nella voragine. Il più savio 
partito sarebbe di chieder consiglio al tuo Di- 
rettore, o a qualche altra persona di senno e 
di conosciuta pietà; ma se non puoi, fa alme- 
no così. Al primo incontrare che vi si dice ma- 
le del Papa, gettalo con quella indignazione e 
quel rossore, che proveresti, se t’abbattessi in 
un libro che vitupera il tuo padre carnale. Que- 
sto è un punto massimo. Ora il malo spirito che 
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serpeggia ne’ libri, versa il suo veleno sottilis- 
simo e mortalissimo contro il Vicario di Cristo. 
Loderà in generale la religione la virtù la pie- 
tà l’innocenza; se vuoi esalterà eziandio la for- 
tezza de’ martiri le penitenze degli anacoreti la 
carità de’ confessori; ma giunto al Papa, oh il 
Papa è Io scoglio ove rompe ogni non sin- 
cero scrittore. 

Qualunque calamità scesa sopra l’Italia è 
opera de’ Papi; 1’ ignoranza de’ secoli barbari 
protetta da essi per dominar meglio; guerre in- 
testine e straniere per loro cupidità d’impera- 
re attizzate, perpetuate; i buoni oppressi i mal- 
vagi elevati ; le ire le fraudi le viltà le irre- 
quiete ambizioni le insaziabili avarizie, tutto da 
cotesti irriverenti e mendaci scrittori s’ appone 
ai Sommi Sacerdoti, e il più delle volte ai più 
venerabili e Santi. Oggimai non v’è scrittore che 
cerchi lode, il quale non morda i Pontefici di 
Roma. Scrivesse puranco dieci pagine , cinque 
deono latrare contro ai vizj dei Capo della Chie- 
sa: in ogni più alieno argomento vi si dee ti« 
rare colle tanaglie e co’ denti alcun che a suo 
disfavore. Si scriva pure dell’arte di verniciar 
le carrozze, di far le spille, di polare gli ulivi, 
di macerare gli stracci da fare carta, egli si vuol 
uscire e dir male del Papa. 

Tu dei osservare inoltre, come vi si par- 
li degli ordini Religiosi della nobiltà dei mo- 
narchi e d’ogni civile e sacra Istituzione, la qua- 
le abbia o*dore dell’ antica fede e sapienza , e 
troverai a primo tratto quale spirito animi lo 
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scrittore. Per tua norma, i cattivi si riducono 
poi tutti, chi più chi meno, ad una impronta 
o marchio, che li caratterizza,* la cui cifra è io 
questo epigramma apposto all’ Alfieri. 

„ Monaci e Frati Sieno sfratati, Vescovi e 
Preti Sien pochi e quieti, Il Maggior prete Tor- 
ni*. alla rete. Leggi e non Re. „ 

Oh guarda! come Tempio a questo passo mi 
ghigna fiero in viso ! Come, gli salta la bizza! 
Come, non potendo altro fare, grida: oh inso- 
lenza pretesca ; oh lazza vituperosa oscurante 
nemica dei lumi della civiltà attuale: che i po- 
poli vi sperdano una volta ! ! ! Noi invece gli di- 
remo: Parcat tibi Dominus, et del tibi de ror.e 
coeli et de pinguedine terrae. 

43. Non aver a male, fanciullo mio, semi 
sollecita un altro pensiero ansioso e forte del- 
la tua innocenza, e della rettitudine e costan- 
za della tua fede. L'uomo nasce con uno sti- 
molo nella mente che P eccita di continuo al- 
P investigazione di nuove cose. Ma il giovinet- 
to in convitto, è in ciò, più d’ognaltro, punto 
come da un assillo acutissimo d’ incessante cu- 
riosità che lo stuzzica gagliardamente , e tiene 
il suo animo irrequieto e smanioso. Più volte 
lo senti rammaricarsi, e mormorare fra labbro 
e labbro: poco io ci ho a stare qui dentro; n'e- 
scirò quest’anno in capo alle scuole, e allora 
voglio nella città fiutare e braccheggiare per 
tutto. Diamine ! v" ha tante belle cose , e noi 

• . . • i • ' 

qui sepolti vivi!" 
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Datti pur pace, spiritello curioso, datti pur 
pace; che uscito nel mondo troverai a buon mer- 
cato chi t 1 appaghi ogni curiosità : apparecchia 
pur occhi e orecchi , tienli ben stropicciati e 
forbiti per vedere e udire le maraviglie di que- 
sto secolo illuminato. La lanterna magica è già 
in acconcio; l’apparenza d'ogni cosa sta per brìi- » 
larti dinanzi: odi , vedi. Ecco tutta la natura 
delle cose umane e divine, nuda, senza velo, 
piena di luce: odi, vedi: ogni mistero t’è sciol- 
to e dichiarato. S’aprono monti, si sviscera la 
terra, apparisce il profondo de’ mari, e l’abis- 
so dei vulcani; si spalancano le porte dei cieli, 
scendono a visitarti più davicino i pianeti e le 
stelle; ti si schiudono dinanzi i tesori della ne- 
ve, della grandine e della rugiada; il fulmine 
ti dice ov’ abita e come si forma e come tuo- 
na. Le aurore boreali ti spiegano all’ orecchio 
il loro secreto, e dove pigliano la luce, e co- 
me s’aggirano vorticose in se stesse e come si 
spengono e si riaccendono. I ghiacci del polo 
ti offrono le immani orche a vedere, e le tor- 
ride sabbie dell’ Affrica centrale i loro serpen- 
telli di mezzo miglio. Tutto tutto vedrai e u- 
dirai; e se ciò non basta, entreranno colle lo- 
ro nuove teorie a porgerti nuovi lumi, e ad ar- 
ricchirti con nuove verità i geologi , i cranio 
logi, gli etnograG, i fisiologi, i mesmeristi, im> 
gnetisti , i chimici, ed i razionalisti. Non tro- 
verai sempre d’accordo le loro dottrine col ca- 
techismo del Bellarmino che apprendesti da 
giovinetto: ma non importa. Egli è ornai un vec- 
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chio catechismo, e la parola di Dio dopo sei- 
mila anni trovò alfine chi la smentisse. 

Come! il desiderio d'apparar nuove cose ci 
porterà al rischio di dare una mentita a Dio , 
verità eterna ed immutabile? Sì, figliuol mio , 
se non temperi la curiosità col giudizio, e se in 
questo labirinto delle umane scienze non ter- 
rai stretto in mano il filo del santo timore di 
Iddio. Sappi che l’audace razza di Jafet non ha 
più sbarre, che valgano a rattenere l’impetuo- 
sa foga del gonfio e temerario animo suo. Una 
cocente fiamma di curiosità l’agita e la divora 
da tre secoli; e dove nelle sue investigazioni tro- 
va il mistex’O, ivi affissa la profana pupilla , e 
tenta di scandagliarne gli abissi. Vano sfor- 
zo per verità: ma ove l’ occhio infermo non ghi- 
gne, sottentra la lingua, e quanto ignora , be- 
stemmia. Sicché se mai agli intemperanti fu ac- 
concio il detto dell’ Apostolp: nolile plus sape- 
re, quam oportet sapere; sed sapere ad sobrie - 
latem, loro si avviene più che mai. E tu se 
vuoi esser savio, tienti a’ consigli dello Spirito 
Santo e non alle fallacie dell’uomo. 

44. Effetto funesto di codesta infinita curio- 
sità degli uomini si è l’ aver voluto porre ogni 
cosa in mostra. Anche ciò che gli antichi o i- 
gnoravano, o voleano ignorare, o coprivan co’ 
simboli, e co’ geroglifici, o se altro non pote- 
vano, tenean celato al volgo, e a’ soli sapienti 
rendeano manifesto, a nostri dì, come dissi dian- 
zi, è svelato e in palese agli occhi d’ ognuno. 
Lascio le turpitudini che li stampai e i librari 
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osano porre a veduta delle genti nelle vetriere 
di lor botteghe, e su frontespizj de’ libri ; la- 
scio il vedersi belli e squadernati su pe’ ban- 
chi gli autori d’anatomia; e i magazzini aperti 
d’osceni quadri venderecci, di statuette e d’al- 
tri vecchiumi, scuole patenti di popolare lasci- 
via. Ma venendo a quella più onorevole parte 
che riguarda le scienze naturali e le arti bel- 
le, lo studio delle quali forma sì degno, e dol- 
ce pascolo dell’umano intelletto, il presente se- 
colo ha diretto la divina luce della sapienza a 
scandalo ed abbom inazione. Imperocché nelle 
più celebri e magnifiche città d’Europa , oltre 
gli inciampi che offron per tutto i pravi costu- 
mi e l’empietà, le scienze medesime son fatte 
maestre dell’ una e degli altri. Nell’Italia stes- 
sa, madre feconda delle -arti e dei nobili stu- 
dj, non avvi città, la quale non apra alla va- 
na curiosità de’ volgari qualche gabinetto d’ o- 
stetricia e d’anatomia comparata, o qualche mu- 
seo di pittura e di scultura. Nè con ciò io in- 
tendo di biasimare cotesti dotti e magnifici ri- 
cetti; ove li studiosi delle scienze e delle arti 
trovano adunato dalla splendida liberalità de’Prin- 
cipi, tutto ciò che la natura e l'arte porge di 
recondito e raro alla dottrina ed alla imitazione; 
ma intendo lamentare l’iniqua prostituzione del 
secolo, che strappando alla natura la verginal 
verecondia, onde schiva si celò sempre con tan- 
ti veli, la mette in gogna al cospetto de’ pro- 
fani e ad inciampo degli innocenti. 
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45. Da tutte queste cose adunque be’ chiarito 
che la tua curiosità va rattemperata} nè dei esporti 
per essa a tanto danno dell’anima tua. E che ti ca- 
le de’gabinetti anatomici? Vuò tu essere notomista? 
o sacerdote di Giunone Lucina? le non sono arti 
per te. Se ti diletta lo studio della storia na- 
turale, a che non visiti i gabinetti degli uccel- 
li, che sono animalucci sì vaghi sì dipinti sì 
lucidi e gai? Vedi dal colibrì, o uccellino vespa, 
lino all’aquila reale, quante ragioni e schiatte 
ve n’abbia! Che piume dilicate, che colorì can- 
gianti, che passaggi di tinte: che oro brillantis- 
simo sul pavonazetto, sul chermisino e sul lio- 
nato: che tinterelle argentine in campo azzur* 
ro e vermiglio} che dolci ondulazioni cilestrine 
e rosate ; che toni di verde cupo dileguatisi 
in bigio piombo} o itv rosso corallo! Vedi 1’ a- 
rancione col verde mare, 1’ incarnato col tanè 
biondo, il bianco lattato col morello, il nero col 
violetto, e via via con più gradazioni e sfuma- 
ture di tinte che Rafaello, il Tiziano, e il Cor- 
reggio sapessero giammai trameschiare sulle lor 
tavolozza, o pennelieggiar sulle tele. Nè men t’al- 
lettino le forme di lor becchi or lunghi e sot- 
tili, or torti e adunchi, or grossi al ceppo e ap- 
puntati alla cima, or piatti, or tondi, or adden- 
tellati or taglienti. E le gambe ove corte e na- 
ne, ove lunghe e svelte, ove muscolose e for- 
ti, ove dilicate e sottili: e i piedi or netti e li- 
sci, or callosi e pennuti; quali con membranelle 
a remo, quali armati d’ unghioni. E le forme 
delle ali, e il modellamento de’ corpi, e l’anda- 
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tara delle penile, e le nature, e le inclinazio- 
ni, quali pacifiche e socievoli, quali battagliere 
e solitarie, quali timide o ardimentose, sempli- 
ci o sagaci, boscaiole o marine, paesane o stra- 
niere. Vedi come il Pulci leggiadramente te li 
descrive ricamati dalla bellicosa Luciana in un 
padiglione. 

L'Aquila in allo con sue rote andava , 
Guardando Jiso il sol convella è avvezza ; 
Tanto che il sol le penne gli abbruciava , 

E rovinava in mar giù de l’altezza: 

Quivi di nuove penne s’ adornava , 

E riprendeva poi sua giovinezza : 

E la nuova Fenice , come suole 
Portava il nido alla casa del sole. 

Ed avea lolla incenso e mirra prima , 

E cassia e nardo , e balsamo ed amomo , 

Ed arsa e poi rinata in sulla cima. 

Qui è il Jalcon salvalico, e quel domo $ 

E l’un par che i colombi molto opprima j 
E l’ altro fa con V aghiron già il tomo. 
Quivi è l’astor , col fagiano , è V terzuolo , 
Che dietro alla pernice studia il volo. 

Quivi era lo sparvier , quivi la gazza , . 

Che par che si volesse innalberare ; 

E mentre che f uggia forte schiamazza: . ✓ 

Quivi è la lodoletta a volteggiare, 

E dietro il suo nemico che V ammazza: 

E lo smeriglio si vede squillare 

Di cielo in terra, e la rondine ha innanzi 

E par che l’uno all’altro poco avanzi. 
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Quivi si vede i gru volare a schiera , 

E quel che va dinanzi par che gridi: 

E V oche han folto a la fila bandiera, 

E come questi par che l’una guidi : 

Quivi è la tortorella a primavera , 

E par che in verdi rami non s’ annidi, 

Più non s’allegri , e più non s’ accompagni, 
E sol ne l’acqua torbida si bagni. 

Quivi si cava il pellican dal petto 

Il sangue, e rende la vita a suoi figli- 
Evvi lo starno e la starna in sospetto 
Ch’ ogni uccel che la vede non la pìgli ; 

E ’l nibbio si vagheggia a suo diletto. 

Ad ogni mosca chiudendo gli artigli: 

E gira l’avoltojo e l’abuzzago, 

E ’l gheppio mollo del vento par vago. 

Ed anco il milion si va aggirando , 

E la ghiandaja va facendo festa ; 

E la gazza marina vien gridando, 

E scende in basso con molta tempesta, 

E la cufrelta la coda menando 
Si vede , e rizza la pupa la cresta: 

Quivi si pasce di sogni il moscardo , 

Perch ’ e ’ non è come il fratei gagliardo. 

Gli stornelletti in frotta se ne vanno 
E tutti quanti in becco hanno l'uliva: 

Le mulacchie un tumulto in aria fanno j 
La passer v’ è maliziosa e cattiva, 

E par sol si diletti di far danno: 

E ’l corbo come già de V arca usciva : 

Evvi il fatappio, ed avvi la cornacchia 
Che garre dietro agli altri uccelli , e gracchia. 
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Quivi superbo si mostra il pagone: 

E grida come gli occhi in terra abbassa ; 
Ganetlo, e V ombrella , e * l grande occione: 

‘ Quivi la quaglia che pareva lassa, 
isolando d’ una in altra regione : 

Quivi e V oca marina che ’ l mar passa; 

L’ anitra bianca , e ’l maragon calarsi , 
Parea che in giù volessin per biffarsi. 

L’ acceggia, la cicogna , e ’l pagolino , 

La gallinella con variate piume , . * 

L’uccel Santamaria v’era , e ’l piombino : 

E ’l bianco cigno , che dorme in sul Jiume , 
Parea che fusse a la morte vicino; 

Però cantasse com ’ è suo costume: 

Quivi col gozzo e col gran becco aguzzo 
Si vedea V anitroccolo , e lo struzzo. 
Barallole , germani, e Jarciglioni, 

Altri uccei d’ acqua , io non saprei dir tanti: 
Certi uccelletti, che si dice alcioni, 

Che fanno al mar sentir lor nidi e canti; 
Altri uccellacci chiamati griccioni : 

Lungo sarebbe a contar tulli quanti , 

Che slan per fumi per paduli e laghi , 
Perchè de * pesci e de l’acqua son vaghi. 

Il maria tordo , il bottaccio , e ’l sassello , 

La merla nera e la merla acqaajuola , 

Poi la tordella , e ’l frusone , e ’l fanello , 
E il lusignuol eh’ ha sì dolce la gola ; 

Il zigolo , il br avieri , e ’l montanello , 
Avelia , e capitorza , e sepajuola , 

Pincione , e niteragno , e pettirosso, 

Il raperugio , che mai intender posso. 
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Quivi era la calandra e ’l calderìno , 

Il monaco eh’ è lutto rosso e nero , 

E ’l calenzuol dorato , e il lucherino . 

E V ortolano, e ’l beccafico vero 5 
Insino al re de le siepe piccino , 

La cingallegra , il luì , il capinero , 
Pispola , codirosso , e codilungo , 

E uno uccel che suol beccare il fungo. 

Rondoni , e balestrucci eran per Varia: 

Poi in altra parte si vedea soletta 
La passer penserosa e solitaria 
Che sol con seco starsi si diletta , 

A tutte V altre nature contraria : 

Evvi il cuculio con sua malizietta , 

Che mette Vuova sue dentro la buca 
De la sua balia , eh’ è detta euruca. 

Il pipistrello faceva stran volo ; 

E degli uccei notturni sbandeggiati 
L’allocco j il barbagianni , e l’assiuolo , 
Civetta 5 e gufo , e gli altri sventurati. 
Non ne mancava al padiglione un solo 
Di que’ che fur ne l’arca numerati ; 
Ultimamente v’ è il camaleone , 

Benché alcun dice vi fisse il grifone. 

Pulci Morg. Mag. 


46. No i gabinetti d’ornitologia son essi i • 
soli che possano allettare P animo de’ giovani ? 
ma l’ictiologia o lo studio de’ pesci ha un at- 
trattivo sì amabile una grazia una bellezza u- 
na varietà sì avvenente, che non può a meno 
di non piacere a chi ama di pascer 1’ occhio e 
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la mente nelle maraviglie della natura. Quelle 
squamine d’argento ingemmate di tante brillan- 
tissime tinte, sono un vero incantesimo a’ ri- 
guardanti. Perocché quelle corazzine forti e leg- 
giere, ad ogni volger di luce, ti ridono sotto 
P occhio del colore dello smeraldo del piropo 
del baiaselo e del rubino. Altri tingono il co- 
lor perso in oro forbitissimo, t’appajon altri di 
fuse perle smaltati, che colla languida pallidez- 
za fanno un vivo risalto alle strisele carnicine 
e vermiglie, onde sono a scintillanti scomparti- 
menti divisate e screziate. Alcuni hanno il dor- 
so a rotelle, altri a stelluzze, altri a rabeschi stra- 
ni e bizzarri. Avvi chi a guisa di spalmata tri- 
reme ha su pe’ fianchi vari ordini di pinne , 
le quali a battuta vogando, lo fanno leggerissi- 
mamente trascorrere per le acque. Altri invece 
non avendo le pinne uguali ai due lati, vanno 
guizzando a scosse e con dolci dinvincolamen- 
ti di coda. Chi nuota per fianco, chi remiga 
a tonfo, chi batte a salti ; quelli vanno di con- 
serva, come uno squadrone di fronte a varie 
schiere; questi per contrario allungan la fila sce- 
mando la testa: chi a modo di piramide ha un 
nuotatore in capo a tutti e vengon giù giù in- 
grossando la falange alla base. Gli uni viaggia- 
no a torme disordinati, gli altri a ciurmerelle e 
a gruppetti, altri sbandati e vagabondi; chi sta 
solitario in fra Palighe e le felci; chi s’accovac- 
cia sotto gli scogli, chi ama l’aperto, chi l’ac- 
qua torbida, e chi la chiara e serena. Il nume- 
ro p<5i d’ essi è vario infinitamente, e il Pulci le 
lo schiera dinanzi nel suo padiglione, dicendo. 
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La terza parie è figurala al mare $ 

Quivi si vede scoprir la balena , 

£ far talvolta navigli affondare : 

E dolcemente cantar la sirena , 

Che i naviganti ha fatti addormentare: 

Il delfin v ’ è che mostrava la schiena , 

E par che a ’ marinai con questo insegni , 
Che si provegghin di salvar lor legni. 

Il marin vecchio fuor dell’ acqua uscìa , 

E ’l pesce rondin si vedea volare ; 

Ma ’l pesce tordo così non facìa : 

Vcdeasi il cancro l’ostrica ingannare : 

E come il fuscelletto in bocca avìa, 

E poiché quella vedeva allargare , 

E’ lo metteva nel fesso del guscio, 

E poi v’entrava a mangiarla per l’uscio. 

Raggiata , e rombo , occhiata , e pesce cane , 
La triglia , il ragno, il corvallo, e ’l salmone , 
Lo scorpio con le punte aspre e villane , 
Ligusta , e soglia , orata , e storione ; 

E ’l polpo con le membra così strane, 

E ’l muggin con la trota, e col carpione, 
Gambero , e nicchio, e calcinello , e seppia, • 
E sgombero , e morena, e scarta, e cheppia. 

E tonni si vedian pigliare a schiere, 

E cornioletli , e lamprede , e sardelle , 

E altri pesci di tante maniere. 

Che dir non puossi con cento favelle, 

Per fiumi e laghi e diverse peschiere, 

Però che son più i pesci che le stelle ; 
AnguUle , e lucci , e tinche e pesci persi : 
Pensa che quivi potevan vedersi. 
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£ che vi fusse boncio, e barbio e lasca , 

Alefe finalmente v’era scorto , 

£ come sol de l’ acqua quel si pusca , 

£ tratto fiuor di quella parea morto : 

V ° devasi la manna che giù casca , 

£ ’l pesce per pigliarla stare accorto ; 

£ come il pescator mollo s ì affanni 

Con rete ed esca, e con mille altri inganni. 

Pulci Morg. Mag. 

47. Se poi ti giova di considerare le co- 
piose raccolte delle conchiglie, mira un po’ s’ el- 
leno son la delizia dell’occhio e lo stupor del- 
la mente. Leggi il Bartoli nella ricreazione del 
savio, che con quella sua penna colorita e vi- 
vace le ti dipinge, anzi te le porge in mano u- 
scile teste dal mare lucide e terse. 

,, Non si può bastevolmente descrivere, di- ’ 
ce egli, ciò che han di raaraviglioso le chioccio- 
le ne’ lor gusci; la bizzarria delle invenzioni , 
la varietà degli avvolgimenti, la vaghezza degli 
ornamenti, la disposizion de’ colori, le capric- 
ciose forme, la medesima e in tante maniere 
diversificata materia e il maestrevole suo lavoro. 
Quante ne ho io vedute ! Ancorché migliaia , 
non pertanto un nulla rispetto alle innumera- 
bili che ve ne sono. E non s’è egli mostrato 
sommamente ammirabile Iddio nel variare in 
cento e più diverse maniere, il circolarsi, e rav- 
volgersi d’ una chiocciola? Puossi dir cosa più 
eguale, più determinata, e più semplice? e pu- 
re nelle mani sue diventa capevole di sì grande 
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arte. Alcune si girano con volute campate l’ u- 
na fuori dell’altra, appunto come si attorciglias- 
sero attorno a un fuso; e procedendo in lungo, 
assottigliano, e fino in punta digradano con ra- 
gione. Altre all’ opposto tutte in loro stesse ri- 
tornano. Di queste poi quelle che chiaman di 
Tenere, e le iu parte lor somiglianti, nulla mo- 
stran di fuori come s’ attorcano , ma ricoverte 
d’ un nicchio, che parte s’inarca, e parte spia- 
na, quivi entro s’avviluppano, sì che punto non 
pare. Altre da un grosso capo, tutto incorona- 
to o di merli, o di pennacchini, o d’una cre- 
sta, che serpeggia intorno, van giù a poco a 
poco mancando, sino a stringersi come un pa- 
lèo. Altre covano alquanto, e sembra che por- 
tino cupolette e capannucci l'un sopra l’altro. 
Ve ne ha delle schiacciate, delle ritonde, delle 
* increspate , delle distese e aperte , delle tutte 
in lor medesime aggomitolate. 

„ Non ne passiamo le bocche , perocché 
anch’elle hanno una parlicolar grazia; e le squar- 
ciate e le chiuse , e le più o meno aperte. Chi 
sa il perchè di quelle, che in un lungo cana- 
letto la sporgono, due e tre volte tanto, com’ è 
tutto il corpo? Chi di quelle che gittano da 
ambe le labbra certe a guisa di branche, lun- 
ghe e serpeggianti, come fossero polpi, se non 
che le hanno impetrite e immobili? Chi di quel- 
le grandissime , che giù riversano il labbro co- 
me i mastini, poi il ripiegano, e ’1 tornano al- 
quanto in su , con una bizzarria che ha il suo 
bello , e non sa dirsene il perchè ? Chi di quelle 
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a cui spuntano i denti sul labbro , ben lunghi 
e ben sodi, ma innocenti, siccome sol per or- 
narsene , non per ferire ? Chi in ciò non rav- 
visa nè leggiadria , nè maestà , nè vaghezza ? 

,, Nel rimanente poi del corpo pare che al- 
tresì fra le chiocciole vi sien le nobili e le plebee, 
le rustiche e le gentili. Altre crostate e scaglio- 
se, che sembrano avere in dosso un ghiazzerino 
di pietra: altre ricciute e nodose, che per tut- 
to gittano e sproni e spine: altre liscie e inve- 
triate d’ un sottilissimo lustro. Certe maggiori 
sembrano lavorate a scarpelli, così ben ne fin- 
gono i colpi, con le intaccature e co’ fregi: al 
contrario del bellissimo Nautlio, in cui, puos- 
si vedere nè più delicatamente, nè più egual- 
mente condotta , quella sottilissima c durissima 
sua corteccia , impastata d’argento e di perle ? 
Ma chi sa dirmi a che far dentro il Nautlio 
que’ tanti suoli, e volte, che tutto dall’un capo 
all’ altro con bellissimo ordine il tramezzano? chi 
abita in quelle camere ? anzi perchè elle non han 
porta all’entrar nè all’uscire, chi nasce prigio- 
ne in quelle carceri? .. 

„ Or finiamo con solamente accennare la 
varietà de’ colori, e la vaghezza degli ornamen- 
ti, onde le chiocciole son sì belle. Eccovene in 
prima le vestite d’ uno schietto drappo : argen- 
tine, bianche, lattate, grigie, nericanti, morate, 
purpuree, gialle, bronzine, dorate, scarlattine, 
vermiglie. Poi le addogate con lunghe striscie 
e liste di più colori a divisa; e quali se ne 
vergano per lo lungo, quali per lo traverso, a l- 
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cune diritto, altre più vagamente, a onda. Ma 
certe in vero maravigliose lavorate a modo d’in- 
tarsiatura, con minuzzoli di più colori bizzar- 
ramente ordinati; o d’un musaico di scacchi l’un 
bianco e l’altro nero, quanto alla figura forma- 
tissimi, e alle giunture non isfumati punto, ma 
con una division tagliente, come appunto fosse- 
ro alabastro e paragone strettamente comm mes- 
si. Le più sono dipinte a capriccio, o granite , 
gocciolate, moscate; altre qua e là tocche con 
certe leggerissime leccature di minio, di cina- 
bro , d’ oro, di verdazzurro, di lacca: altre pez- 
- zate , con macchie più risentite e grandi : altre 
o grandinate di piastrelli, o sparse di rotelle, 
o minutissimo punteggiate: altre corse di vene, 
come i marmi, con un artifizio senz’ arte: o spruz- 
zate di sangue in mezzo ad altri colori, che le 
fan parere diaspri. 

„ Ma la varietà e la bellezza degli ornamen- 
ti, e le mirabili lor patiture, non si può divi- 
sar tutta in breve, nè dirsene a lungo, per- 
chè noi non abbiam tanti vocaboli quanti esse 
hanno abbigliamenti per arredarsi e ben pare- 
re. Lascio le messe a scavature e risalti, scana- 
late, grinzute, rugose. Che direm di quelle , a 
cui sulle giunture delle volute, spiana una cor- 
nice di maraviglioso intaglio? Di quelle a cui 
fra due corsi di spine dilicatissime , o fra due 
creste che alzano un pò poco si distende un 
fregio, di strane sì, ma graziose figure, o una, 
che sembra intrecciatura di più catene? Di quel- 
le che tutte son filze di perle e di gemme, l’u- 
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na presso all’ altra, e in loro stesse rivolte : o 
a luogo a luogo tempestate a gocciole di cota- 
li smalti, che sembrano gioielletti ? Di quelle 
che per tutto il corpo son seminate di scudet- 
ti, rosette, borchie, bisantini, con in mezzo , a 
chi un bottoncello che sopravanza, a chi un 
pennacchietto, che ne shunta con grazia? Una 
ve n’ha Indiana, tutta mtessuta di sottilissimi 
cordoncini, non solamente di più colori schietti, 
l’uno immediato all’altroj ma di certi, a ogni 
tanti di questi, di due fila diverse , violato e 
bianco, attorcigliate insieme: e miracolo che mai 
una fallisse il tornar sopra quel che dà volta 
sotto, alternandosi fedelmente l’un colore e l’al- 
troj come lavoro di mani, che aveano sopra u- 
na mente direttrice al muoversi con disegno 
e con arte. lib. ,, i. cap. n. 

48. I vasti saloni della zoologia ti schie- 
rano innanzi i quadrupedi dall’elefante- e 1’ ip- 
popotamo fino al ghiretto de’ campi e ai candi- 
do topolino della Siberia. Ivi gli animali dome- 
stici ed i forèsti,* i placidi e mansi, e i trucu- 
lenti e feroci. La mitezza dell’agnello, e la cru - * 

della del lupo, la snellezza de’ caprioli e de’ dai- 
ni, e la gravità del bue, la timidezza del cervo, 
e l’audacia della lince, la generosità del leone, 
l’ardimento della tigre, i crudi scherzi della pan- 
tera, la furia dell’orso, e la malignità della ie- 
na. Ivi il superbo destriero andaluso, .il mae- 
stoso palafreno normanno, e l’agile corsiero d’ a- 
rabia stanno in atto altero quasi odorando la 
pugna, o aspettando di condurre il vincitore in 
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trionfo. Qui vedi accolta ogni razza dal gibbo- 
so bisonte degli agghiacciati deserti del polo ar- 
tico fino al gankuruk dell’ultima polinesia au- 
strale. Misurane le grandezze, disegnane le for- 
me, noverane le armi, contane la varietà del- 
le pelli ruvide e scagliose, vellute eliscie, mor- 
bide o setolose, tese o ricciute, a bioccoli e a 
ciocche, ovvero ondose e discriminate, quali d’un 
color solo, quali pezzate, quali a giubba, qua- 
li a criniera, quali a cotenna, quali spinose, qua- 
li irte di trafieri e di stocchi. Vedi che te ne 
dica il Pulci. 

Il liofante parea molto grande , 

Calloso e nero , e dinanzi d’un pezzo ; 

E come quegli orecchi larghi spande 
E stende il grifo lungo , ch’egli ha avvezzo 
Pigliar con esso tutte le vivande , 

E noi potea toccar se non un ghezzo: (i) 
Fuor de la bocca gli uscivan due zanne 
, Ch’cran d’avorio , e lunghe ben sei spanne. 
Evvi il lione , e ’l dippo gli va dietro , 

- Evvi il cavai famoso senza freno , 

E V asinelio , e’I bue sì mansueto , 

E ’l mul che lutto par di vizj pieno: 
Fedevasi il castor molto discreto , 

Che de’ suoi danni eletto aveva il meno , 

E strappasi le membra genitale 
Vcggendo il cacciator per manco male. 


(1) Etiope , o negro. 


% 
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Il leopardo pareva 'sdegnato 

Perch* e* non prese in tre salti la predai 
E *1 liocorno è in grembo addormentato 
D* una fanciulla, e par che egli conceda 
Esser da questa tocco e pettinato ; 

Ma non si fidi all’acqua e non gli creda , 
Se non vi mette il corno prima drento , 

E se quel suda sta a vedere attento. 

Tutto bizzarro e piendi furia l’orso ; 

E ’l lupo fuor del bosco svergognato , ’ 
Gridalo da la genie, e da’ can morso ; 

E ’l porco che nel fango è imbrodolato $ 
Quivi era il cavriuol, che mollo ha corso 
E poi s’ e* posto a ber lutto qjfannato: 
E ’l cervo, ’l pastor che canta aspetta, 
Insin che l’altro intanto lo saetta . 

E ’l biffai che ne va preso pel naso', 

E la capretta, e l’umil pecorella 
Ch* avea le poppe munte e ’l dosso raso'. 
La lepre paurosa e meschinella 
Par che si fugga temendo ogni caso: 
Quivi era il dromedario e la cammella 
Che con lo scrigno, mansueta , e doma 
Lasciava ginocchion porsi la soma. 

La volpe maliziosa era a vedere ; 

E ’l con pareva fedele e leale. 

Evvi il coniglio, e scherza a suo piacere: 
Molto senlacchio pareva il cinghiale $ 

Poi si vedeva la damma, e ’l cerviere 
Che dietro al monte scorgea l’animale ; 
Quivi era il tasso porco, e ’l tasso cane 
Che sì dormìen per le lor buche e tane. 
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E lo spinoso e V istrice pennuta; 

E sopra il bucolin del topo il gatto 
Con molta pazienzia come astuto , 

Tanto che netto riuscisse il tratto: 

Bevero, e 9 l ghir sonolente e perduto t 
E puzzola , e faina , e lo scojatto; 

Evvi la lontra , e va cercando il pesce 
Ed or sottacqua ed or sopra riesce. 

Gallo mammon , bertuccia, e babbuino, 

Muso , camoscio , moscado , e zibetto , 

La donnolella, e ’l pulito ermellino, 

Che parea lutto bianco e puro e nello : 

La martora si sta col zibellino : 

Tiravi il vajo, e sfavasi soletto , 

E molto bello e candido il latlizio; 

E altre fere poi piene di vizio. 

Pulci. Morg. Mag. 

49. Che se lunghesso le pareti delle stan- 
ze zoologiche vedi appese delle immani ossa fos- 
sili, de’ femori, che sembrano tronchi d’abete , 
delle vertebre, che s’ assomigliano a ceppi di 
quercia, delle coste che paiono sestine da inar- 
care portici e gallerie, sappi ch’esse formavan 
la travatura degli smisurati colossi ch’erano cer- 
ti animali antidiluviani, i cui giganteschi car~ 
carni si trovano petrificati nelle petraie de’ mon- 
ti. Il Pterodattilo di Cuvier era una bestiolina 
d’oltre a sessanta e settanta piedi della forma 
d’un lucertolone, le cui sterminate gambe di 
dietro eran vestite di due velarj a guisa de’vi- 
pistrelli. Sicché o volasse e dovea spiegare due 
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immensi padiglioni d’alacce, da tenere all’ om- 
bra tutta Firenze. 

„ Da porta Pinti a porta 6an Frediano „ 
o gisse a salti, e lo slancio dovea balestrarlo 
da Napoli a Messina in un tratto. Avea poi u- 
na bocca sì ampia, che all’aprirla anche vezzo- 
samente ad uno sbadiglio poteva entrarvi den- 
tro agiatamente Orlando con tutto l’elmetto e 
il cimiero; e le mascelle erano ornate d’una fi- 
liera di denti, che si rassomigliavano a quelli 
che si veggono nel Museo di Torino, e’ sem- 
brano d’ una grossa scala a pivuoli. La sua pel- 
le era d’un cotale scoglio d’asprone a bozzi, che 
avrebbe rimandato di rimbalzo una palla di canno- 
ne di qualsiasi più grosso calibrò. Figurati poi 
che nerbolini, che fibrette, che nmscoletti do- 
veano dar movimento a quelle rotelle, e a que’ 
oocchi ! e’ dovean esser come il canapo dell’an- 
cora di rispetto, o le gomone dell’albero di mae- 
stro d’un vascello di linea. 

Nè li scheletri del Pterodattilo sono i soli, 
ma vedrai quelli del Mastodonte, quelli del Mara- 
molh, quelli de’ Pachidermi, de’ Paleoteri , de- 
gli Anaploteri,de’ Megaverichi, e de’ Megalo-Sàu- 
ri, ciascun de’ quali può dirsi Monstrum hor - 
rendum, informe , ingens. Se coteste bestiacce e- 
rano numerose , e se i giganti antidiluviani le 
cavalcavano armeggiando fra loro, per accam- 
parsi vi bisognava mezza la terra, e 1’ altra me- 
tà per dar la battaglia. 

5o. Nè avrai meno di che dilettarti ed am- 
mirare la sapienza e bontà di Dio, se ti ven- 
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ga vaghezza d’ entrare ne’ gabinetti degli in- 
setti, le più piccole creaturelle della natura. I- 
vi t’avverrà di vederne di sì minuti da dover 
ben aguzzare la vista per iscernerli : e poi ti 
sia noto, che ve n’ha mille altre maniere di più 
piccioli ancora, che l’occhio tuo cerca invano , 
e sol ti parranno alquanto co’ microscopi che 
ingrandiscono fino a trenta migliaia di volte. Ep- 
pure in una gocciolina d’acqua, che imperla li- 
na foglia di rosa o di giunchiglia , ne vedrai 
accolti moltissimi, sì bellini e graziosi, e di sì 
fini colori del più acceso carbonchio vestiti, e 
con membrolina e acconcie e sì snelle, da ra- 
pirti l’anima ad eccessi di maraviglia. Quelle 
loro animette inoltre sono sensitivissime, e cia- 
scheduna ha l’indole sua speciale e le sue ten- 
denze, pacifiche o guerriere, neghittose o solle- 
cite, inette o industri; sicché in quella goccio- 
letta essi minutissimi insetti trovano largo cam- 
po da spaziarvi agiatissimamente. Qui hanno la 
patria, qui il nido di lor nascimento, qui pa- 
scono, qui guerreggiano, qui lavorano, qui fan- 
no lunghe peregrinazioni, alla stessa guisa che 
noi facciamo su questa gran palla del mondo, 
che a petto di tutto 1’ universo è meno eh’ li- 
na goccioletta d’acqua, e noi più piccini di qual- 
siasi più invisibile insetto. E pure siamo sì bal- 
danzosi di nostra grandezza, e contra Dio crea- ' 
tore e signor nostro sì petulanti! Ma per torna- 
re nel gabinetto entomologico a vedere le mil- 
le varietà degli insetti, leggi che te ne dica il 
Bartoli, e come le ne divisi i ritratti. 
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„ Teodoro, quell’antico ingegnerò e opera- 
lor di miracoli in bronzo, che disegnò il labi- 
rinto di Samo, e in mille statue rendè se stesr- 
so immortale, volendo lasciare anco 1’ effigie di 
se stesso, e in essa un testimonio di quanto e- - 
gli potesse in rendersi mobile all’arte e ubbi- 
diente alla mano il metallo, per condurlo a 
N qualunque grand’ opera; effigiossi in una mae- 
stosa statua di bronzo, avente nella mano de- 
stra una lima, nella sinistra le tre prime dita 
alzale, e unite in punta e sopravi un carro a 
quattro cavalli. Quanto al lavoro sì ricercato, e 
finitissimo in ogni sua parte, che nulla vi si 
poteva aggiugnere; e quanto alla mole sì pic- 
colo, che nulla sensibile poteva levarsene , se 
tutto insieme non si toglieva: perochè tutto in- 
sieme i cavalli e ’l carro, erano una sì meuo- 
ma cosa, che una mosca similmente di bronzo 
volante, sovrapostavi, tutto l’ombreggiava coll’a- 
li. Egli stendeva il braccio in atto d 5 invitare 
gli spettatori ad avvicinarsi, e veder quella mi- 
nima, e maggior di tutte l’opere sue: tanta ar- 
te in così poca materia, per cui conghietturas- 
sero, elle dovea potere ne’ più grossi lavori in 
bronzo, chi potea condurne una gocciola a far 
quello appena visibile , e per ciò tanto più ar- 
tificioso miracolo. 

„ Tale appunto vorrei io figurar la sapien- 
za di Dio, architettrice del mondo; in atto di 
porgerci a considerare, come la più conveniente 
prova di quanto ella sappia coll’ingegno e pos- 
sa coll’arte, non alcuna di quelle immense sue 
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opere$ riguardevoli per la grandezza, ma un sol 
di que’ centomila diversi, che Tertuliano chia- 
mò: Vnìus puncti ammalia: come a dir fra tut- 
ti una formica, invitandoci a stupirne la mae- 
stria nel lavoro del corpo, e molto più. le in- 
comparabili doti nell’anima, operante miracoli 
in quell’ appena visibile atomo di materia. 

„ D’ugual maraviglia e diletto vi riuscirà 
il veder negli insetti quelle piccolissime mem- 
bra, in tante e così svarianti maniere accozza- 
te, a formare le più pellegrine e bizzarre in- 
venzioni di corpi , che l’umano capriccio fanta- 
sticando, mai simili e tante non ne immagine- 
rebbe} ciascuna però col particolar suo decoro 
in tal genere. E benché alcuni paiano senza 
proporzione di parti, son però in quello stesso 
niente men dilettevoli a vedere, che i ben ti- 
rati a misura. Che se di gran piacere sono a 
vedersi i mostri, e 1’ umana curiosità si volon- 
terosa v’accorre, non accade passar il mare e 
gir- per li deserti della Libia cercandone. Ogni 
palmo di terra è un’Africa, in cui alcuno stra- 
nissimo e innocente se ne annida. Chi è tutto 
capo, e chi non ne ha punto nulla: altri sono 
tutti ventre, altri l’hanno aggroppato al petto, 
e come un peso ignobile da strascinarsi, sei ti- 
ran dietro. I ceffi i musi i grifi han le più scon- 
trafatte apparenze, che non v’è deliro per feb- 
bre, a cui la fantasia sognando sì travisale le 
stampi. De’ meglio stampati poi, ve ne ha che 
sembrano, chi rinoceronte chi orso chi elefan- 
te o lione o paqtera o istrice. 
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„ Quanto al muoversi , stravaganze non 
punto minori : chi con molle gambe è pigro, 
chi buon corridore con poche: questi si lancia- 
no e van di salto, quelli si strisciano e si traggon 
dietro la metà di se stessi: alcuni ancor quando 
posano, mai non posan con Tali, dibattendole senza 
volare: altri le si tengono dentro un duro guscio 
riposte, nè, se non rade volte, le spiegano. Son- 
vene quanto al vestire degli adorni di belle cuo- 
ia lisce, chi schietti, e chi dipinti, degli ispidi, 
de’lanuti, degli aventi un non so che simile a giub- 
be e a crini, e de’ messi in manto fregiato di bel- 
lissimi soprasmalti. Io non ne ho mai veduto 
combattere, ma siano incrostati per men patir 
dall’estrinseco, o da vero armati in difesa da- 
gli altri, chi è tutto spine , chi scaglie, e pia- 
stre, chi dure anella commesse, chi da Capo a 
piedi in arme con morione e buffa e gorgiera 
e spellacci e corazza e cosciali: e queste armadu- 
re, altri le han brune e granite, altri che sem- 
brano rugginose: al contrario certi come d’ ac- 
ciajo forbito; questi d’oro, quelli d’un non so 
qual elettro cangiante, che ad ogni lor volger- 
si muta colore. 

,, Due lunghe e mobili antennette, o reste,, 
spuntano ad alcuni sopra gli occhi, non so se 
per loro difesa, o per altrui terrore: altri . in 
questa vece v’ han due finissimi pennacchini , 
e com’ è loro in piacere, li sventolano ; altri cor- 
na lisce, nodose, distese, contorte, broccute e 
ramose. Finalmente in bocca taglientissime for*? 
fici lime seghe tanaglie sanne e denti lancette 
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e spiedi, che tengono infoderali, e solo al fe- 
rire gli sguainano in punta. Un certo ne. ho 
io più volte osservato, che una nervosa trom- 
ba, lunga più che lutto il suo corpo, convolge 
in se stessa, e fattene molte anella in un giro, 
tutta in bocca se la racchiude; nè se non ove 
trovi che pascere in fondo a’ fiori, non la trae 
fuori e distende. Così provido è stato Iddio con 
esso: altrimenti tenendola sempre tesa, com’ el- 
la è sì lunga e sottile, ed egli ( il che pure ho 
notato ) di belli occhi sì, ma di cortissima vi- 
sta, offendendo come fa in ogni poco, guasle- 
rebbesi lo strumento da pascere. „ 

Quatti mirabilia opera tua , Domine , omnia 
in sapientia Jecisli ! 

5i; Ora potrei invitarli a visitare i gabi- 
netti de’ rettili delle farfalle de’ fiori, quelli 
delle gemme, quelli delle pietre dure, quelli 
delfiniera mineralogia. Vedi adunque, in luo- 
go delle stanze anatomiche , quante belle cose 
io t‘ho fatto vedere, ma tutte del pari . mara- 
vigliose ed innocenti al candor del tuo cuore. 
Sebbene volesse Iddio, che la malizia degli uo- 
mini non fosse giunta a rendere oggetto d’in- 
ciampo eziandio quelle cose ch’Egli , nella sua 
infinita bontà e potenza creandole, vide esser 
buone, e se ne compiacque ! 

Egli è vero che mentr’io ti conduco a gra- 
do a grado a pascer l’occhio di tante dolci ma- 
raviglie, esse ti parleranno per gli occhi al cuo- 
re, elevandotelo a benedire la sapientissima ma- 
no che tante e sì prodigiose bellezze formò. Ma 
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se li sorgesse da ciò nell’ animo desiderio di de- 
dicarti a sì fatti studj, io ti prego e scongiuro 
che tu il faccia con somma ponderazione. Im- 
perocché molti fra’ moderni naturalisti in luo- 
go d’ ammirare la divina previdenza, le cui lu- 
minosissime orme hanno sempre sottocchio, per- 
fidiosamente la negano ; in cambio d’ adorare 
Dio nelle creature, lo bestemmiano , e giungo- 
no, inorridisci ! perfino a cancellarlo dal no- 
vero degli esseri. Quindi invano cercheresti nel- 
le loro specolazioni la viva luce e la santa fiam- 
ma della sapienza, che ti rischiari la mente e 
scaldi il petto all’amore verso del Signor tuo , 
se fatti essi peggiori dei deraonj, lo disconosco- 
no appunto per que’ mezzi medesimi, onde si 
converrebbe trovarlo, se anche prima noi cono- 
scevano. E nota, che mettono l’ingegno alla pres- 
sa e alla tortura per pur assottigliarlo e affilar- 
lo, ad investigare sistemi che s’azzuffino colle 
infallibili verità della Sacra Scrittura, e che al- 
meno dien vista agli sciocchi d’averle rese bugiarde. 

Ciò riguarda la Fede: ma se poni mente 
alla morale, troverai che sì pure, caste e inno- 
centi creature, quali sono gli uccelletti , i fio- 
rellini e gli insetti, sotto sì laide penne riesco- 
no sozzi vituperosi strumenti della più turpe 
malizia, Conciosiachè queste più belle fatture 
della divina Sapienza , ornate di tanta grazia 
decoro soavità avvenenza e candore, alle quali 
Dio stesso degnò assomigliarsi, figurandosi nella 
semplicità alla colomba, nella carità al pellicc- 
io, e nella purezza al giglio, deono sostenere 
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l’oltraggio d’ - esser fatte nei loro castissimi a- 
mori, luride immagini della voluttà epicurai- 
ca, stimolo al vizio; esca alla libidine , origine 
e fonte d’ogni lascivia. O Linneo, che facesti tu 
mai con quel tuo mirabile ritrovamento de’pi- 
stilli e degli stami? O Spallanzani, a che armar 
la pupilla per iscoprire nella lanuggine de’ fio- 
ri, nelle gocciole della rugiada, nella dorata pol- 
vere delle farfalle le impercittibili maraviglie di 
quegli insetti, se per le vostre sapienti investi- 
gazioni certi filosofi di basso cuore e di vile 
animo, avrebbero da sì pura e immacolata ma- 
teria lambiccato nuovi dogmi di dissolutezza? 

Laonde ricorda, o fanciullo, i miei detti. 
Se ami lo studio delle scienze naturali, abbi a 
guida maestro di buona coscienza e di cristia- 
na pietà, affinchè tu non corra pericolo' da sì 
belli ed innocenti studj di cadere nella miscre- 
denza e nella scostumatezza. 

5a. Avendoti fin’ ora parlato delle caute- 
le, ch’egli ti si conviene usare a non lasciarti 
levar in balìa della curiosità mi rimane a dir- 
ti alcune poche cose intorno alle Gallerie de’ 
quadri , che formano uno de’ più eccellenti pre- 
gi d’Italia. Cotesto squisito raunamento d’ogni più 
rara bellezza attragge li stranieri dalle più re- 
mote contrade; e sì son eglino avidi di pascer- 
ne la vista, che t’incontrerà assai delle volte il 
vederne come f^ori del senno, ammirati, stu- 
pefatti, estatici; è dove da quel loro dolce ra- 
pimento rivengano, uscire in un: oh! mirabile! 
unico ! inimitabile ! Chi richiama tutta l’anima 
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in sugli occhi dinanzi a una tela del Yinci, chi 
col capo pendente sull’ima spalla vagheggia sor- 
ridendo un puttino dell’Albano, chi aggrottan- 
do le ciglia , cogli occhi tesi e immoti sta ma- 
gnificando in se medesimo una gran testa di 
Michelangelo,* altri esclamano, solenne! sontuo- 
so! mirando fiso un Tiziano; colui là tacito, so- 
lo, con un gran pensiero che tutta gli occupa 
l’anima, stupisce e maraviglia l’arte e l’ingegno 
divino di Ilafaello. Un quadro del Corregio, con 
quelle sue grazie che vi piovono sopra dolcez- 
za, soavità e leggiadria, con quella chiarezza de’ 
volti, con quella serenità degli occhi, con quel- 
l’aria sovrana e dilicata de’ visi, con quella di- 
gnità, decoro e venustà che sorge dalla perso- 
na, con quell’armonia, che move dall’intero a- 
spetto de’ suoi gruppi, con quelle attitudini tem- 
perate, composte e gentili , il Corregio dolce- 
mente innamora chi lo riguarda. 

Quell’ ariona delle teste di Paolo, quell’ac- 
ceso colorir del Bronzino, quei severo ritrarre 
del Giorgione, quel gentil garbo del Giambel- 
lini, quel nobile grandeggiar del Domenichino, 
quella dolce languidezza di Guido, quell’ombreg- 
giare del Guercino, la terribilità del Procaccino, 
l’amabilità del Dolci, la grandiosità di Luigi, la so- 
brietà d’Agostino,le belle movenze d’Annibale Ca- 
racci, allagano di dolcezza il cuore de’ riguardanti. 

A questo lievissimo sbozzo, che appena ti 
delinea una languidissima immagine delle por- 
tentose bellezze riunite insieme nelle gallerie i- 
taliane, io ti veggio tutto andartene in arami-. 
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razione e desiderio di visitarle. Nobile e ma- 
gnanimo sentimento, s’egli procedesse da intel- 
ligenza che tu abbia d’arte sì leggiadra e gen- 
tile. Ma se tu non la conosci ancora, e appena sai 
tirare le prime linee da contornare una testa, o da 
condurre una bàse, perchè tanta fretta di vedere le 
gallerie, quando le non offrono agli occhi tuoi al- 
tro spettacolo che di colori ? Una tela soltanto 
campita, e con su le prime masse di fondo, ti 
varrà il medesimo, e meglio, che un vecchio 
quadro, ove il tempo chiusele tinte, appannò 
le luci , rese fosche e cupe le ombre , che si 
confondono e perdono nel campo rabbuiato e 
negro. Ma se la cosa riuscisse qui, poco male; 
e’ si ^veggono piene le gallerie di spettatori , e 
fra mille occhi, forse non ne trovi un paio , 
che ti vaglia a scernere una . tela maestra da 
un quadracelo da rigattiere , s’ egli vi leggesse 
sotto il nome d’ufi gran pittore. Egli m’occor- 
se una volta d’abbattermi a vedere in una gal- 
leria una buona contadinella , che venuta al 
merca'.pj e trovata aperta la galleria, e tenen- 
do eh’ ella fosse una chiesa , v’ entrò. E visto 
là di rincontro un’ Aglaia legata ad un alloro, 
1’ ebbe per una Martire, e postalesi davanti di- 
votamente, a mani giunte le si raccomandava 
di tutto cuore. Io sorrisi; ma quanti, oh quan- 
ti, con tutto il loro occhialetto, e facendo pu- 
re gli intelligenti , pigliano granchi e svarioni 
talor più solenni ! 

55. Ma ciò, ti ripeto , non rilieva punto 
nulla. Quello di che voglio, renderti avvisato si 
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è, che fra tante belle cose, troveresti di molte t»r- 
pezze/Tutti i pennelli non sono castigati , per- 
chè tutti i pittori non furon pudici. E mentre co- 
teste gallerie offrono tante eccellenze e maraviglie 
stupende di consumata bellezza, colla procacità 
di lascive dipinture riescono d’inciampo al buon 
costume de’ popoli; tanto pili seducenti quanto 
sono più belle, tanto più perniciose quanto più 
lusingano i sensi e attoscano il cuore. / 

Tu non sai, figliuol mio, com’ elleno sien 
formale le gallerie. In' esse è accolto e a gran 
prezzo adunalo quanto l’ingegno de’ gran mae- 
stri seppe ideare , e dipingere di più perfetto 
nell’arte. Purché sia un vago dipinto , e’ non 
si cura d’altro. Rappresenti egli qualsiasi più 
laida sembianza, gli è bello, e basta. Ma le so- 
no orgie di bacco, giochi da lupercali, figura- 
zioni disdicevoli a’ misterj eleusini. Non mon- 
ta. Sai tu? egli è un* Giulio Romano;Tìgli è un 
Tintoretto; egli è un’ Albani. Tedi quanto so- 
no mendaces Jilii hominum in stateris ! (Ps) Que- 
ste cotali sozzure fosser elleno almanco raccolte 
tutte in una sala, chiusa a chiave, da non a- 
prirsi che agli studiosi della pittura. No : per 
contrario elle pendono da tutte le pareti, anzi 
alcune stanno di fronte all’ ingresso, o ricevono 
il miglior lume della stanza. 

54. E vuoi vedere a che termine si con- 
dusse il secolo dissoluto ? A collocare fra tante 
turpitudini il giglio intemerato, la purità in- 
violata, la Vergine de’ vergini, l’immacolatissi- 
ma Madre di Dio. Essa è condannata a veder- 
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si talora io mezzo ad una turpissima Tenere , 
e ad una Bacca lasciva e procace. Tedi là Ge- 
sù Nazzareno, e un vituperoso satiro a canto: 
il Battista in atto di predicare la penitenza t 
ed una caricatura del Callot: una deposizion di 
croce, e una lotta d’ inverecondi gladiatori. Ivi 
una Madonna del Sassofera to, o di Carlo Ma- 
ratta contaminate da un bagno di Diana e del- 
le Ninfe: -una Maria Maddalena che se le togli 
il crocifisso di mano, ti torna in una cortigiana 
indecente: in fatti vi scorgeresti il più indegno 
miscuglio di sacro e di profano, d’onesto e di 
turpe, di santo e d’iniquo; onde in luogo di di- 
re: Vi xdi abóminationem slantem in loco San - 
ciò, puoi dire a ragione: V idi SanctUalem slcm - 
lem in loca abominationis. 

Egli è da notarsi eziandio, che quelle ta- 
vole sacre, che tu miri appese con tanta pro- 
fanazione e condannate fra tanta immondizia, 
furon chi per due, tre, e fin quattro secoli og- 
getto riverendo della venerazion dei fedeli. In- 
nanzi ad esse celebrava il Sacerdote di Cristo 
i più augusti Misteri; dinanzi a’ loro altari pro- 
stesi i popoli invocavano le pioggie nella sicci- 
tà, il sereno nelle tempeste, Vubertà de’ campi 
la cessazione delle pestilenze: ivi la vedova ta- 
pinella nell’amarezza del suo cordoglio, versa- 
va la lagrima del dolore, e ne partia consolata: 
ivi la derelitta madre chiedeva la vita dell’ u- 
nico figliuolo, cui le rapiva la morte , il povero 
espon'ea con fiducia la sua inopia; il peccatore 
contrito, chiedea perdono del suo .misfatto, e il 
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conforto del perdono gli fluiva nell’anima. Queste 

venerande immagini cji Cristo, della Vergine e 
de’ Santi erano il decoro de’ sacri templi, l’or- 
namento degli altari di Dio. Ad esse bruciava- 
no i divoti l’incenso, accendeano \e lampade, 
appendevano i voti. Dinanzi all’ ara di quella 
Vergine stessa, che tu vedi là in quella tavola, 
da più secoli addietro dipinta, ed era con sì re- 
ligioso culto venerata, fu presentato tuo padre, 
allorché bambino fu tolto dal sacro fonte. A Lei 
il padre del padre tuo l’offeriva, sotto la sua 
tutela ponealo, la benedizione di Lei doman- 
dava sopra il suo capo, e sopra quello de’ suoi 
venturi figliuoli e nipoti. Ed or tu la miri ino- 
norata, profana e colle sozze Veneri accomunata. 

Sul cadere del passato secolo un torrente 
di miscredenti scendeva ad inondare l’Italia, a 
mettere le chiese a ruba e a saccomanno, profanan- 
dole, diroccandole o facendole tea tri, lupanari e stal- 
le da bestie. Le immagini sante se eli’ erano d’e- 
gregia mano, furono mandale in trionfo, come 
fecero i Romani dello spoglio de’ templi della 
Grecia e della Sicilia. Quelle ch’erano più di- 
vote, che belle, furon vendute à’ rigattieri e a’ 
ferravecchi. Ricomposte le cose, tornarono le im- 
magini sante alle nostre città; ma in luogo d’es- 
ser riposte sui loro altari, decorarono le pub- 
bliche gallerie, e intanto si misero in luogo d’ es- 
se le copie loro. Quasiché nel tempio del Si- 
gnore disdicesse il pregio delle arti belle, men- 
tre ne’ templi nacquero, e per essi a tanta gran- 
dezza pervennero. ' , 
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Dio stesso vuole ch’ogni formosità e deco- 
ro riluca ne’ suoi templi: il Tabernacolo dell’an- 
tica Alleanza, sebbene errante sotto a’padiglio- 
ni nel deserto, volle che fosse squisitamente o- 
perato,* e mancandovi artefici valenti , egli di 
sua bocca scelse Beseleel, ed Ooliab, e lo Spi- 
rito della sua Sapienza infuse ne’ petti loro; Ec- 
ce vocavi ex nomine Beseleel , et impievi eum 
Spinili Dei } sapieutia et intelligentia , et sden- 
tici in omni opere , ad excogitandum quidquid 
fabrejieri poleslex auro et argento , et aere , mar - 
more , et gemmis, et diversilale lignorum , dedi- 
que et socium Ooliab: Esod. xxxi. Ed or ci ri- 
cantano co’protestanti, che la casa di Dio è più 
sublime quanl’ è più spoglia e nuda d’ornamen- 
ti. Dicano pure a lor grado: ma intanto le San- 
te Immagini altamente raddoraandano i loro 
altari ; e Italia nostra, che piange i suoi danni, 
risorgerebbe da tauti mali che sì l’oppressano, 
se le cose di Dio tornassero alla sua Chiesa. 

Or veniamo a te: che hai dunque a far 
tu? come dei tu contenerti nel visitare le gal- 
lerie? come regolarti fra tanti oggetti, che alle 
grazie dell’arte congiungono alcuna volta i pe- 
ricoli dell’ anima? Io ti potrei dire: protraggi co- 
testo tuo desiderio a miglior tempo. Ma con- 
ciosiach’ egli t’avverrà forse d’ esservi condotto 
da’ tuoi stessi parenti, ovvero viaggiando ad e- 
rudizione e diletto, non potrai sempre cessarti 
dall’entrare a vederle, attendi, modesto giova- 
ne, l’ammonimento di chi ti vorrebbe sempre 
mondo ed immacolato. Prima di porre il pie- 
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de in quel luogo incantato, onde potresti usci- 
re ben altro da qnel che v’entri, raccomanda- 
ti in cuor tuo all’Angelo Custode della tua in- 
nocenza, e dove ti cade sott’ occhio alcuna o- 
scenità, la tua verecondia sia pronta ad abbas- 
sarti lo sguardo, e rivolgerlo a più pudico ri- 
tratto: Figliuol mio, questo consiglio moverà a 
riso qualche leggitore. Ed ei si rida : ma ver- 
rà tempo, quando i suoi occhi piangeranno for- 
te d’essere stati troppo veggenti, e terrebbe 
a grazia l’esser nato cieco. 

35. Un giovine Conte d’oltremonti, educa- 
to nel santo pudore in un collegio della Sviz- 
zera, si rammaricava e piangea meco un giorno 
inconsolabilmente d’aver troppo veduto. Narra- 
va egli il suo caso cogli animati colori delio sde- 
gno, e narrando, bollente d’ira, imprecò all’ I- 
talia. Maladetta terra d’inciampo, disse tu se’ u- 
na dolce Sirena che sin dal primo vederti in- 
namori col guardo, alletti col canto, e sì le tue 
bellezze ammaliano i cuori, che se non tardi, s’av- 
vedeno d’aver già nelle vene e nell’ossa il ve- 
leno, che tu loro con tanta grazia porgesti. In- 
di ricompostosi alquanto: vedi, ripigliò, mio caro '% 
amico, se dico la verità. . ► 

Com’ ebbi terminata la mia educazione 
in collegio, prima di ricondurmi alla patria, chie- 
si a mio padre s’ el mi volesse concedere un ' 
viaggetto in Italia. E avuto, che sì, facessilo pu- 
re; m’avviai per Briga al Sempione. E quegli 
altissimi gioghi sormontando , e maravigliando 
nello scendere, al veder per tutto l’arte vince- 
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re la natura; e gli abissi legati insieme da’pon- 

. ti, e i dossi delle montagne appianati, e le roc- 
• eie trafora ie , scesi nella valle .dell’ Ossola , e 
di là, lungo la toce, fino al lago maggiore. Al 
primo aspetto di quell’aere puro e cristallino, 
di quel cielo sereno, di quel limpidissimo lago, 
di quella dolce verzura, di quei fruttiferi col- 
li, m’accorsi d’esser giunto in Italia. Tenni la 
via di Pallanza, terra gentile , che si specchia 
nel lago; ed ivi veggendo dal lito sorgere in 
mezzo alle azzurre acque tre vaghe Isolelte, Tol- 
tomi ad uno de’ barcaioli, dissigli, che tosto un 
navicello apprestasse. Detto fatto : vi salgo , e 
sferrato, eccoti a quattro remi volando, giu- 
gnere in poco d’ora all’Isola Madre, che così l’appel- 
lano i Pallanzesi, perch’ eli’ è maggiore dell’altre. 

Egli mi parve che la fosse l’ albergo del- 
le Fate, poiché lungo il dosso d’una collinet- 
. ta salendo, e dentro una folta foresta avviando- 
mi, nè uomo, nè fera mi si parava dinnanzi. 
Il luogo solitario . e silvestre , le rupicelle che 
scoscese dirupava n la costa fino al lago, alcu- 
ni pratelletti di morbidissime erbe appannati, e 
4 per tutto in mezzo alle piante del bosco, ro- 
vi e ginepri e* leccetti e cornioli, aveano un as- 
petto di sì dolce malinconia ch’io non sapeva 
indurmi ad uscirne. Ma essendo passo passo al 
’ sommo di quella selva arrivato, ecco uno spet- 
tacolo tutto nuovo e improviso. Da quella vet- 
ta partono, e si difilano, e si diramano, e s’in- 
trecciano dirittissimi viali, che metton la vista, 
come per altrettante gallerie, a’ più vaghi prò- 
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spetti della natura. Da una banda rocchio ti 
scende sul lago; da cento barchette pescherec- 
ce solcato , dall’ altra ti trascorre sulla riviera . 
sinistra, e giù giù, fino alle rupi cenerognole del- 
la Svizzera, ti conduce. Di costì a man diritta 
vagheggi le petrose montagne di Baveno, e rac- 
cogliendo la pupilla più basso tra le collinette 
ed il lago , ne scorgi le prode vestite d’annosi 
castagni d’olmi d’aceri e d’elei, che il verde cu- 
po fan risaltare sull’ aperto verdicino de’ man- 
dorli e delle viti; indi tutta la bella riviera da 
Stresa a Beigirate, che si mira di faccia le u- 
bertose campagne dei Varese. 

^ Toltomi a stento di là, e volto pel bosco 
de’ pini, ebbi a riuscire in un largo prato, nel 
foudo del quale sorge un gran palagio, e die- 
tro a quello, ove piglia il sole del mezzo gior- 
no, lunghissime spalliere d’aranci e di limoni. Ma 
dalla parte che circonda la pineta, vedresti pas- 
seggiare pavoni, polli egiziani, galli d’india , e 
più basso appiattarsi i fagiani e le gallinelle , 
mentre il francolino e la starna s’avvolgono squit- 
tendo, tra la mortella e il ginepro. Felice Iso- 
letta, amabile albergo di mille innocenti piace- 
ri, perchè l’Isoletta sorella che ti vagheggiò di 
fronte, non è selvaggia anch’essa , come tu sei, 
se nella sua bellezza è di te men pudica? 

Salpando adunque dall’ Isola Madre, e vo- 
gando all’Isola Bella, al solo accostarmivi, sen- 
tia corrermi per tutta l’anima un diletto inef- 
fabile. Essa gira graziosamente circondata da grot- 
ticelle, da punte che sporgono, da seni che s’in- 
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curvano, e forman bagni conserve peschiere -e 
pelaghetti di chiarissimo cristallo. Da un altro 
lato s’ erge un reale palagio, con archi e rin- 
ghiere e poggioli sporgenti sul lago e torricciuo- 
le, che lo rinfrancano, e fregi che rabbellisco- 
no. Ma ad uno svolto dalla banda di Beigira- 
te, ti si porge una scena più maravigliosa, che 
l’altre; poiché ti s’ apre a bella mostra un giar- „ 
dino pensile, anzi da dieci e più giardinetti l’u- 
no sull’altro, da vaghissimi inarcamenti sorret- 
ti , che nelle placide acque si specchiano. Ivi 
ogni terrazza s’inghirlanda lungo le sponde coi 
più odorosi, e leggiadri fiori d’Europa e dell’ Asia: 
ivi sorgono in ampli vasi gli agrumi più dili— 
cati, altri dei quali a guisa di muro verdissi- 
mo copron le basi delle superiori terrazze. L’a- 
rancio il limone la melangola e il cedro, si con- 
fondono e intessono col pomo di paradiso, col- 
1* appiolino e col calcedonio. I fiori loro metteano 
un olezzo sì soave, che l’aere d’intorno sei rapìa 
seco , e per bene un miglio spandealo su per 
Io lago. Le statue di finissimi marmi , e di ma- 
raviglioso artifizio , parte s’annicchiavano fra le 
ombrelle de’ cedri; e parte in fra vasi, e lun- 
go le ringhiere delle terrazze a belli divisamenti 
compartite , ivan salendo per su tutti i giardini 
fino alla cima, ove un gran cavallo Pegaso span-- 
de le ali, e impennato e superbo, sembra spic- 
care il volo di sopra le acque. 

Ma affinchè tu non creda, eh’ io ti voglia 
intrattenere con descrizioni, dirotti, che toltomi 
a quella dolce vista, e via vta battendo a piè 
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del giardino, entro il porto, sotto il palagio, 
pervenni. Al sol vedertelo innanzi, diresti: qual 
nobile e magnifico Re quivi alberga? E chi è 
11 beato signore di tante delizie ? Imperocché nel 
primo atrio passando, miri pendenti dagli archi 
e dalle pareti antichi elmi e corazze e giachi 
e lancie e scudi e brocchieri. Un’ ampia scala 
ti conduce in lunghissime fughe d’ornate stan- 
te, in ampie sale, in belli anditi, e vestibulet- 
ti, ed alcove. E ad ogni finestra affacciandoti, 
e sopra ogni poggiolo salendo, la vista del la- 
go, de’ boschetti, o del giardino ti ricrea. Se* 
de veramente felice d’ogni - grazia e riposo , se 
fi» tanti diletti io non avessi sventuratamente 
perduta la mia innocenza. Assorto com’era tra il 
piacere e la maraviglia, bevea cogli occhi avida- 
mente quanto di bello e di vago mi cadea sotto il 
guardo. Ed oh, amico, fra tanti quadri d’eccellenti 
maestri, quanti ne scorsi , che lusingando la visra 
mi sedussero il cuore! Nè, mentr'io palpitante mi 
dilettava di quelle tele impudiche, m’accorsi del 
veleno che tracannava per gli occhi, nè delle a- 
cute spine, che mi lasciavano infitte nell’animo. 
Era ignaro, era semplice, senza sospetto, senza 
guardia, non m’attendea quell’incontro, non co- 
noscea per anco le dolci malìe, con che Italia 
affascina e vince i cuori degli inesperti. Pensa 
dunque quale funesta impressione mi stampa- 
rono nell’accesa fantasia quelle seducenti dipin- 
ture. Uscii da quel luogo d’incanti come un at- 
tonito: di nulla presi più diletto 5 niun ricrea- 
mentó mi davano nè il giardino, nè le fonta- 
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ne, nè il bosco, nè i fiori, nè il limpido lago, 
nè P aere che mi oliva d’intorno. Quanto mutato 
da quel di prima uscii dall’Isola Bella! oh quanto! 

Eccoti, amico, onde preser le mosse i miei 
traviamenti. Chi perde una volta il pudor san- 
to , ch’è scudo dell’ anima , malagevolmente si 
rattiene dal vizio. Corsi gran parte d’Italia; beb- 

bi fino all’ebbrezza le sue voluttà: tornato alla 

« * * 

patria, e per divina misericordia, ravveduto de’ 
miei errori, piango la mia disgrazia, e ne do- 
mando perdono a Dio. Ma tu che ti se 1 con- 
sacrato all’educazione de* giovani, grida , grida 
forte ai Signori d’Italia: a che vi valgano i te - 
sori delle arti belle, se per essi dovrete entra- 
re in giudizio Con Dio? Se avrete per accusa- 
trici al suo trono l’Innocenza e la Pudicizia ? 
Se quel vae homini illi per quem scandalum 
venite vi s’intonerà terribilmente all’orechio? Una 
vereconda cortina può rassicurare le trepidazio- 
ni dell’ innocenza, e la pace dei belli e gene- 
rosi animi vostri. 

56. Io non vorrei dir altro in particolare, 
poich’egli mi sembra d’ aver già noverati per 
la più parte i pericoli, ne’ quali più facilmen- 
te sogliono inciampare, e traboccar gli inesper- 
ti giovani in sul primo entrare nel mondo. Nulla- 
dimeno mi punge un santo desiderio d’ ammo- 
nire que’ giovani d’alto animo e di sottile in- 
telletto, i quali escono de’ convitti col nome di 
belli ingegni, ed e’ sei sanno, e ostentano vo- 
lentieri sì bel tesoro. Incauti che sono ! Egli non 
s’ avveggono come gli assen latori ed i tristi ten- 
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deran mille ajuoli per allacciarli e arreticarii 
ne’ loro inganni. « 

Che raro ingegno è il tuoi vanno escla- 
mando. Tu se’ giovine nato fatto per grandi 
cose. Peccato, che que’ tuoi divoti maestri t’ab- 
bian dettato sì magra filosofìa, t’ abbiano in- 
ceppato il genio, e lasciata la mente avida di scien- 
za così digiuna ! Non è questo più il tempo di 
tenerti a’ soli libri ascetici , di non leggere che 
certe povere cosucce tolte qui e colà dai classici, 
sbocconcellate , smozzicate , trinciate , eh’ ella è 
una indignazione a vedere gli ingegni pari tuoi 
vivere a sì meschino piatello. Che vuo’ tu con- 
tinuare a cenar le scalogne, e le bietole tallite? 
Lasciale a’ romitelli del chiostro. Tn dei sederti 
oggimai a più lauto e ricco tagliere. Dei leg- 
ger di molti libri , che non ti lasciarono i tuoi 
maestri nè anco fiutare dicendoti: fanciullo, e’ 
sono proibiti dalla Chiesa. Ora tu sei escilo di 
pupillo finalmente, e la Chiesa ha condannato 
i libri de 1 grandi maestri, non per noi uomini 
di lettere, ma pel volgo de’ creduli e de’ san- 
tocchi; e perchè i preti amano l’ignoranza. L’in- 
dice de’ libri proibiti non è più in vigore, poi- 
ch’ egli puzza troppo d’inquisizione , e tu ben 
sai che quella strega fu sterminata dalle nostre 
terre, e non brucia più adesso colle sue tana- 
glie arroventate le sante mani di quegli egregi, 
che vergarono le mirabili pagine d’ogni eccel- 
sa dottrina. Poveretto! ci fai compassione a ve- 
derti ancora così pusillanime , e tanto novizio 
di tutte le cose. Ma buon per te ch’egli V ha 
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uomini di vasta letteratura dietro la scorta de’ 
quali potrai lanciarti nel vasto pelago della lu- 
ce del nostro secolo. L’unica via di conoscerli, 
e d’occuparti de’ sublimi ritrovamenti de’ mo- 
derni scrittori, si è l’ascriverti ad uno o più 
gabinetti di lettura. Quivi convengono i dotti: 
qui troverai libri d’ ogni scienza , e i classici 
d’ogni nazione. Abbi per fermo, che non ti po- 
tresti levare alla nominanza d’egregio scrittore, 
se non ti vien fatto d’entrare in lega ed ami- 
cizia co’ nostri letterati. Son essi che avviano 
la gioventù pe’ luminosi sentieri della fama, poi- 
ché tenendo essi corrispondenza con tutti i più 
celebri giornali Italiani Tedeschi Inglesi e Fran- 
cesi , faranno eccheggiare il tuo nome sull’Arno 
sull’Olona sul Tamigi sulla Senna e sull’ Elba. 

Figliuol mio , che potrebb’ egli mai dirti 
questo tuo povero amico, seguace della maghe- 
rà filosofia degli antichi? Tu il vedi pure da 
te, ch’io non ti posso promettere sì splendide 
maraviglie, nè entrarti mallevadore che il no- 
me tuo esca dal piccioletto cerchio de’ buoni, 
ove tu voglia attenerti alle mie suasioni. Ma di- 
rotti pertanto lealmente e con franco animo che 
la secca filosofia che apprendesti è più sugosa, 
che codesta polputa e grassa che ti si vuol pur 
ispacciare come reina. Sappi eh’ eli’ è idropica e 
piena di vento: pungila un tratto, e la vedrai 
sgonfiarsi, increspare e raggrinzare di guisa, che 
la non ti lascierà vedere se non la fracida pel- 
le sull? ossa. 
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Che vuo’ eh’ io ti dica de’ gabinetti ? Gli 
è di molt’ anni ch’io li conosco, che sedetti an- 
ch’io su quelle dotte scranne, che svolsi anch’io 
le stupende pagine di que’ sommi , stipali ne’ 
sacri scaffali di que’ filosofici templi. Ma ne’gior- 
ni della mia giovinezza, a dirti il vero, io non 
v’ebbi di che molto edificarmi di que’ libri e 
di que’ leggitori. Ora il santo secolo, che pro- 
cede sì rapidamente negli altissimi fini della sua 
missione, avrà coi libri cangiato anco i lettori. 
La brutta opinione che n’aveano allora le buo- 
ne persone si sarà forse mutata anch’ella : tut- 
tavolta un dialoghetto che mi venne a mano, 
scritto pochi anni sono , mi fa conoscere che 
almeno nel mondo della luna, l’opinione è quel- 
la stessa, che correva a miei dì, quando i sa- 
vi amici tentavano di stornarmi dal frequenta- 
re cotali adunanze. 

Leggilo se t’aggrada, poiché per avventura 
i giudizj della Luna, se ti parranno severi, po- 
trebbero nondimeno esser giusti. 
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PER L’ASCENSIONE , 


HE Z. 

FATTA IN FIRENZE 


DALL* ORLANDI 
DIALOGO 


Mercurio e la Luna. 


Luna. Uì, Mercurio, che romore è egli co- 
desto, che si fa laggiù in Toscana presso Arno? 
Pare, se mal non veggo, ch'egli venga da Fi- 
renze. Un gran cinguettare .e cicalare ed escla- 
mare vi si fa! Odi tu ? Anzi vè come salgono 
su pe’ tetti, e s’ arrampicano per ogni solaio e 
ballatoio; stanno appoggiati a’ cammini, su’bat- 
tuti, sulle vedette, e perfino sulle bertesche di 
que’ loro antichi palazzi e torrioni. E ve n’ha 
che sale sulle cupole e su’ campanili: uh, e la 
loggia de’ Pitti coin’ è piena stipata! ed i rialti 
di Boboli! vedi come s’attaccano al piedestallo 
di Giove, e gli si gettano sopra le spalle, e ca- 
valcioni la folgore. Cappita! che temano il di- 
luvio costoro, o che amo sia montato sì alto , 
che entri per le case, e porti i pesci a fare il 
nido ne’ letti e sopra gli armadi? 
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.. Mercurio. Monna Luna, che Iti sia bene- 
detta, chéj diluvio , ó che pesci d’ amo vai tu 
sognando a quest’ ora ? S’ egli è ben a un me- 
se che non piove gocciola dalla barba di Gio- 
ve sui colli delfarno, e vanno tutti assordan- 
do il cielo a chiamare acqua, come ranocchio 
paperi in asciutto. Dì piuttosto che sarà qual- 
che loro sollazzo di quelli, che hanno istituiti 
que’ vecchi della repubblica, i quali ad ogni vit- 
toria sopra i Pisani, o i Sanesi, o gli altri si- 
gnorelli d’intorno, faceano sacrifizj solenni a Gio- 
ve, e poi la cosa andava sempre a riuscire in 
qualche pallio o giostra o trastullo popolare, che 
ad eterna memoria lasciavano per testamento da 
rifarsi ad ogn’ anno. 

L. Gli è vero: ma che gioco può esser e- 
gli codesto ? Quello delle lanterne , quando le 
portano attorno chiuse ne’ fogli, o ne’ cristalli 
fiqrati, sulle picche, e fin sopra i cocchi, e in 
bocca de’ cani? Ma no: non è gioco da farsi che 
la notte, ed ora il sole è ancor alto. Sarà il 
corso delle bighe, o de’ cavalli, o de’ fanti. Sì, 
bene: ma non sarebbero su pe’ tetti come i gat- 
ti, o ne* campanili, come gli assiuoli. Sai che , 
Mercurio? Tu dei avere nel tuo zaino un pa- 
io d’ occhi di quel tuo argo, acutissimo di vi- 
sta; poutegli un pò a guisa di cannocchiale, e 
mira laggiù, che festa è quella che si fa oggi 
in Firenze. Tu sai ch’io non ho ancora lume 
da poter veder bene cotanto basso , perchè il 
sole è ancora là sopra Pistoia, e poi se fosse 
anche notte, ora non sono illuminata che a 
mezzo, e mando poco lume. 
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M. Non hai buon occhio, dì tu? Se vedi 
bene fino a grilli, e alle zanzare che sono in 
terra! mostri a dito le genti mentre salgano i 
tetti; e di che non vedi? Vuoi l’occhiale, perchè 
la moda ora l’ha per legge. Eccoti gli occhi d’ar- 
go: dà qua una canna, che ve li ponga dentro: 
appunto così; il canocchiale è bello e fatto, e 
vale più che quello della specola di Londra. 
Firenze dov’è ella ? là: no, questa è Siena: gi- 
ra più in su. Ve’ la cupola del Brunellesco. 
La è dessa. Quella è la piazza del Gran Duca; 
ma è vuota, e non vi si veggono, che le sta- 
tue della loggia de’ Lanzi. La piazza dell’uccel- 
lo poi è vuota affatto. Ah ah, ora veggo la piaz- 
za delle gulie ove fanno la corsa de’ cocchi è 
piena zeppa; la gente sta su palchi a guisa d'an- 
fiteatro. Sai che, Luna sorella, sai che ? vieni 
un pò qua; vedi e ridi anche tu; gli hanno il 
pallone areostatico là in mezzo, e si stanno „a- 
spettando che voli. Poffare! quel pallone ci ha 
dato trastullo due altre sere, che mentre atten- 
devamo quassù a merendare quell’ areonauta, 
la merenda ce la mangiammo tutta noi, poiché 
non è salito altrimenti. 

X. Tu mi fai celia, Mercurio. Che vola- 
re vuo’ tu che faccia quel dabbene uomo, che 
teme di camminare pel sodo, non che montare 
in aria due palmi? Non è egli quello, che do- 
po aver fatto correre i Bolognesi due volte so- 
pra la Garisenda, e la torre degli Asinelli, fi- 
nalmente volò poco sopra i tetti, e poi andò a 
calare sopra de’ pioppi come una ghiandaia ? 
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^ M. No, non è quegli. Questi è l’Orlandi, 
j t e ti dico che volerà; poiché se non l’ha fatto 
ai dì passati, fu perchè quella sterminata pan- 
eia del suo pallone cape tanto spirito, che la 
r | non s’empie mai. E 1’ ultimo giorno fece una 
prodezza da scriverla nell’archivio del nostro 
Olimpo; poiché veggendo che il pallone non po- 
I teva levare la barchetta , egli appiccatovi un 
! corbello di vimini, s’ arrischiava a volar nella 
corba. Dovea pur parere la bella cosa il veder 
volare un uomo nella corba, e son certo che 
tutti n’avrebbero riso bene. Luna , questi tuoi 
abitatori non sono così arditi come gli uomini 
la giù della terra; che mentre essi da quel fon- 
. dò salgono a te, i tuoi non ispiccarono mai un 
salto per visitare i terrestri. 

L. Vorrei che salissero anche i miei a 
Marte, a Giove, e fino a Saturno, piuttosto che 
calassero in terra. 

M. Perchè così. ? ami sì poco la terra? Sai 
bene come colaggiù apprenderebbero di belle co- 
se, e ritornerebbero a te con ogni scienza ed 
ogni arte in capo. Là imparerebbero a naviga- , 
re codesti tuoi mari e vedi come tosto s’appic- 
cherebbe società e parentela colle genti dei li- 
di lontani. Coll’agricoltura ti renderebbero fe- 
condi i campi, coltivati i colli, erbosi i pasco- 
li, fioriti i giardini. L’ architettura poi fareb- 
be tosto mutare questi tugurietti in palagi magni- 
fici, e li popoli che ora vanno erranti per le tue 
foreste, raccolti insieme, e fabbricate città, non 

ti saprei dire quante arti e studj ritrovereb- 
bero poi da se. 
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L. Basta, Mercurio, basta n’ ho davanzo 
così. Chi mi reggerebbe queste brigate, e chi 
darebbe lor leggi, e statuti ? 

M. Giù dagli uomini della terra v’ ha co- 
dici d’ogni legge: e poi coloro posseggono una 
scienza, che se potesse venire quassù a te, non 
avresti mestieri nè di Pandette, nè di Novelle, 
ch’ella è maestra d’ogni cosa. 

L. Come s’appella essa questa scienza sì 
miracolosa, insegnatrice d’ogni opera ? 

M. Filosofia. 

L. Quel peccato mortale dì tu. ? Sappi, Mer- 
curio,' eh’ egli è appunto perciò, ch’io vorrei la 
terra le migliaia di miglia ancor più lontana , 
acciocché non me ne potesse venire qua sopra 
nè anco il nome, che del solo nome in’ appe- 
sterebbe tutta quanta. 

M. Adagio, non tanta furia, Dianetta dal- 
la luce d’argento. Chi t’ ha detto sì male del- 
la Filosofia ? 

L. Chi me ne disse male, eh ? gli occhi 
miei. E ti dico, che se gli occhi mici non a- 
vesser veduto, penerei a credere le valenti 
opere, che sa fare costei. E qualche anno sai, 
che vò spiando i fatti degli uomini, e puoi cre- 
dere se gli ho bene appresi. Sappi, che avan- 
ti che cotesta sciagurata uscisse sopra la terra, 
quegli uomini viveano allora, come vivono ora 
queste mie genti. Erano semplici, dabbene, schiet- 
ti. La carità comune era così amorosa, che ad 
ognisvenlura del fratello, avresti veduto cent’altri 
a rammaricarsene, cercar di recare sollievo a’suoi 
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mali. Leggi non v’ erano $ che legge era 1’ e- 
quità naturale. E il santo timore degli Iddìi 
guidava sì fattamente ogni loro pensiero ed o- 
perazione , che la terra era come un paradiso* 
Ma mentre gli uomini menavano in questa gui- 
sa una vita celeste, eccoti sbucare questa solen- 
ne commettitrice di mali, e scaltra com’ è, entra- 
re sì fattamente nel capo e^nel cuore agli uo- 
mini, che beato chi non vi diede nell’ugne, tan- 
to te li ha guasti e travolti. 

M. Oh! tu la pigli per un mal verso. Mi- 
rala un pò meglio di fronte, e la vedrai nobi-, 
le scienza, figliuola di Giove, lume guida e mae- 
stra spedita da’ sommi Del a cavare gli uomi- 
ni d’ ignoranza e d’ errore. 

E che nobiltà di Donna è costei! e che 
luce, e ehe guida! Mercurio, io l’ho veduta far 
cose, ch’io me ne vergogno a ridirle, e sappi 
eh’ io non sono allegra altro che nelle notti nu- 
vòlose, o quando giro fuor di veduta della terra. 

M. Ora m’ avveggo, che anche tu sei sta- 
ta colta ali’ inganno comune j poiché anche là 
giù v’ha gente, che a nominar loro filosofia, è 
come dire la più maliarda seduttrice de’mortd- 
li. L’errore sta qui, che l’una è la vera filo- 
sofia,. figlia, eome ti dissi, della sapienza di Gio- 
ve, donna celeste, di magnanimo petto, e d*al T> 
tissima mente, che assistette compagna degli Id- 
dii quando architettarono i cieli, e posero le im- 
mutabili leggi alla natura. Che poi discesa dal. 
sommo Olimpo sovra la terra, si mise solleciti 
maestra degli uomini, li tolse dalla ferità natia, 



li cavò de’ boschi, e fattili miti, infuse negli a- 
nìmi loro l’amore e il desiderio della Sapièn- 
za. L’ altra, quella cioè che tu hai in odio co- 
tanto, è una pessima corrompitrice del buono, 
condotta sopra la terra ^all’Invidia, nemica del 
bene degli uomini. Colei venuta sopra la ter- 
ra, e a ragione avvedutasi che così sozza e vi- 
tuperosa com’ è, non alletterebbe gli animi ad 
amarla, rubate non so quali vesti alla vera Fi- 
losofia, di quelle si coperse, e incominciò agi- 
rare e ad ingannare gli incauti. Questi bevuto 
un veleno sottilissimo, perdono poi il cervello, 
e quello che è peggio, entrano in tanto furore, 
che ogni legge dispregiano, calpestano ogni di- 
ritto, la natura stessa corrompono, gli Iddii e 
gli uomini bestemmiano. • 

L. Mi pare a me , che codesta non solo 
cammini col nome di Filosofia ; ma che le ab- ' 
bia anche tolto ogni impero, e l’abbia scaccia- 
ta non so dove a vivere soletta, e a dettare le 
sue divine leggi forse a qualche pastore o bo- 
scaiolo; ma di quelli che non escono mai del - 
le foreste, o delle loro pasture a vedere le gen- 
ti, poiché tornerebbero di certo alle loro capan- 
ne ebbriachi di quell’ altra strega. Sicché, Mer- 
curio, stanimi zitto, e non mi dire che io in- 
viti la Filosofia qua su, essendo facile che l’ al- 
tra le si avvìi dietro. 

M. La non è sì agevole impresa, com’ e’ 
pare, sai tu la mia Cinzia; conciossiachè in ter- 
ra v’ ha de’ segni manifesti, per cui gli uomini 
s’avveggono se il tale o il tal altro è seguace 
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della vera o della falsa Filosofia. Tu sai bene 
ch’io m’avvolgo sovente pe’ mercati, e vi ten- 
go di lunghe pratiche co’ sensali cogli appalta- 
tori coi rivenduglioli e co’ barattieri sicché 
per le molte bugie che vi spaccio, e per lo lun- 
go cicalare con costoro, scaltrissimi e sottilissi- 
mi degli uomini, quand’egli è presso al mezzo- 
giorno mi trovo stanco e colle fauci inaridite. 
Laonde entro in alcuna bottega di caffè , ove 
l’accolta delle genti è sempre assai numerosa , 
e mentre mi sto a sedere a bell’agio, ciantel- 
lando quella mia saporosa bevanda , odo i ra- 
gionamenti che vi si tengono. E là appunto in 
mezzo a que’ giovani dabbene, sento disputare 
sovente intorno alle umane opinioni , e veggo 
notare quali sieno i buoni e i mali filosofi. Non 
. ha molti giorni , in un crocchietto si parlava 
d’un cotal loro filosofo detto il conte de Mai- 
stre. E poi vero, il mio Enrico, diceva .uno, 
ch’egli è sì diritto e sapiente scrittore? Pessi- 
mo, rispose 1’ Enrico. E 1’ Haller? E un apo- 
stata imbecille. Ma i Teoremi politici dello Scot- 
ti? Ciarpa, ti dico: lo Scotti è un fratajo. Se vuoi 
conoscere scrittori sommi non ti rivolger mai a 
codesti bigotti , che hanno deturpato il santissi- 
mo volto della filosofia. 

L. Bene sta. Ma Chi nominaron eglino 
per buoni filosofi? ‘ 

• M. Di molti. Udii chiamar supremo un 
cotal Machiavello, profondo un Rousseau, lepi- 
do un Voltaire^* squisito uno Frate Sarpi, gra- 
ve e solènne un Melchiorre Gioia, tre miraco- 
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li di verità un Sismondi , un Botta , un Co- 
letta. Se’ tu paga costì ? 

L. Tu cinguetti, e io son donna ; e La- 
tona, la madre mia, non m’ educò sapiente co- 
me le terrestri, che le m’ hanno aria a questi 
tempi d’esser dotte assai. 

M. Se tu se’ donna, tieni adunque al con- 
siglio de’ savi. Ma se pur non t’appaghi di ciò 
ch’io ti venni dicendo, vedi, se una bella ven- 
tura che m’occorse, varrà essa almeno a infran- 
gere questo tuo ostinato animo, che non v’ab- 
bia ora in terra de’ veri, buoni e retti filosofi. 
A questi dì appunto essendomi tolto dal mer- 
cato alquanto tardi, e piovigginando per giun- 
ta, volli refiziarmi con un buon poncio\ e m’av- 
viai verso il caffè 5 che per tale tenni che fos- 
se un luogo terreno con gran vetriate, il qua- 
le allo splendore di molte lampane accese, mi 
fece scorgere la stanza piena di genti. Entro per 
assidermi, e contro il costume, veggo ogni uo- 
mo assorto: in alta contemplazione. Rimasi là 
in mezzo come uno smemorato: miro cent’ oc- 
chi alzarmisi in faccia all’ entrare , indi abbas- 
sarsi sui libri senza far motto. M’ accosto ad un 
giovinetto, e gli chieggo , che ridotto si fosse 
quello? L’altro sottovoce mi rispose: È il ga- 
binetto di lettura. Il perchè divenuto io curio- 
so, il domandai : dimmi di grazia, se le Apol- 
linee muse ti sien propizie, e che si fa egli quivi 
entro? Che muse? ripigliò il leggitore , lasciale 
agli sdolcinati d’ Arcadia. Qui non ha stanza che 
la filosofia 3 il secolo ha bisogno dji gravi dot- 
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trine, e però fra noi non troveresti che le gran- 
di collezioni de’ viaggi , le più recenti scoperte 
de’ naturalisti, i più rinomati dizionari di tut- 
te le lingue, i giornali più famosi di tutte le 
nazioni, i più savi politici, i più dotti statisti- 
ci, gli economisti più esatti .... 

L. Chetati un tratto, ciancione. 

M. E che sì, che le è montata la stizza! 
Che bell’ incarnatino è il tuo quando se’ adi- 
ratetta, o Latonide. 

L. Oh la stizza mi si volgerebbe in altis- 
sima indignazione udendomi parlare de’gabinet- 
ti di lettura, che tu per istrazio mi vai con sì 
ampollosa diceria descrivendo, come un ridot- 
to di sapienti, e come prova da scernere i buo- 
ni e i mali filosofi. Tu se’ scaltrito, e temo non 
questo tuo dire artifizioso covi qualche ingan- 
no. Sarestu forse filosofo a quella foggia ? o 
t’avrebber eglino adescato con promesse di lar- 
ghi doni, se tu giugni ad avvelenarmi con sì 
fatta filosofìa, e ad aprir gabinetti di codeste 
letture anche fra noi? Bella politica eh’ e’ vi si 
legge! le dotte lingue che vi s’apprendono! Be- 
ne il sanno questi occhi miei quale sapienza si 
appara in alcuni de’ più rinomati: imperocché 
entrando io nella tacita notte co’ miei raggi in 
certe più recondite stanze di que’ lor gabinetti, 
vidi alle volte più d’un Catilina tenervi com- 
briccole di sedizioni, perorare al cospetto di mol- 
ti giovani, accendere i loro fervidi petti a libi- 
dine e a libertà, e facendoli giurare , non per 
gli Iddii che non conoscono, ma pel pugnale di 
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Bruto, votarli a non so qual demone, che po- 
scia gli agita e li governa. Perchè io commos- 
sa d’ alta pietà de' traditi fanciulli, avrei più vol- 
te voluto affrettare il mio carro per togliermi 
a quella vista. 

M. Tu mi dì cose superlative, incredibi- 
li! ... . Ma fatti in qua. O, vedi che già sor- 
ge il pallone : ve' com’ egli è maestoso , come 
sale quietamente, come ogn’ aura lo seconda, co- 
me la gente fa plauso ! 

L . Ohe, gabellieri, stradieri, pedaggieri, voi 
tutti che vegliate a’ confini, che guardate le stra- 
de e i passi , badate bene , se quel Terrestre 
venisse quassù, di pigliarlo, e sottilmente cer- 
cargli ogni valigia , e perfino alle tasche , per 
vedere s’egli abbia libri di filosofia con se. Sce- 
gli n’avesse, respingetelo; ditegli che v’ è legge 
di contrabbando; e s’ egli demandasse di me, e 
volesse vedermi, non lo lasciate altrimenti met- 
ter piede fuori della sua barchetta, finche non 
abbiate pigliati tutti que’ libri, e gittatili gagliar- 
damente fuor de’ confini del nostro cerchio, sic- 
ché tornino in terra, dond’eran saliti per ve- 
nire ad appestarci. Mercurio, tu va ad incontrar- 
lo; ma vedi bene, ladroncello che sei, di non 
trafugare alcuno di que’ libri, eh 1 io ti saprei 
far gioco tale, che n’andresti pentito bene . . . . 
Fin qui la Luna. 

58. Che se io ti debba pure, <J fanciullo 
venir ragionando della Inquisizione, che quelli 
valentuomini chiamarono dianzi c<d gentil no- 
me di strega, io dirotti così a fidanza di buon 
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amico, che per fattucchiera per maga e per so- 
lennissima strega l’ebbi anch'io, quando io m’e- 
ra putto tant 1 alto. E sì la temeva, e tanto mi 
s’aggirava per la fantasia, e tal orrore mi facea 
correr per Possa al solo ricordarla, che la più 
cruda versiera d’ inferno elP era un angelo a 
petto a lei. E la cagione di sì strani pensieri 
avvenne così. 

Tu dei sapere, che il figliuolo del mio Proa- 
vo, resosi Frate di S. Domenico, fu a’suoi tem- 
pi fatto Inquisitor di Romagna per la Chiesa,* 
e volgendo a vecchiezza, il prese un male lun- 
go e affannoso, che i medici noi potean gua- 
rire, onde il consigliarono, che per riaversi cer- 
casse Paria natia. Il partito gli piacque ; andò 
nel Tiroloj ed ivi nella paterna casa dopo al- 
quanti mesi si morì. Essendo io fanciullo, co’ 
miei fratellini minori, dormiva appunto in quel- 
le camere, ove abitò quello zio Inquisitore. A- 
vevamo in casa un vecchio Davo, il quale in 
sua giovinezza era detto il Biondo, e sebbene 
avesse tutto il pel bianco, noi chiamavancelo 
il Biondo tuttavia. Cotesto vecchiotto, che zop- 
picava dal piè manco, c’era dato a guardia dai 
genitori, e nelle lunge sere del verno, per a- 
verci meno impertinenti, ci teneva a veglia con 
certe sue cotali istorie, che non vedesti mai i 
più buoni fanciulli ad ascoltarle. Ci parlava soven- 
te dell’ Imperatrice Maria Teresa, nè la venia 
mai nominando, che non si levasse di capo il 
berretto, come a cosa sacrata; tanta era la ve- 
nerazione de' nostri maggiori pe’ loro Sovrani ! 
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Il più delle volte poi c’entrava nelle più stra- 
ne novelle intorno allo zio Inquisitore. 

Egli diceva: vedete, figliuoli miei, ( state 
attenti) lo zio di buona memoria, era un uo- 
mo tremendo 5 nè v’ eran Bravi , per animosi 
che fossero, i quali ad una sua occhiata, non 
impallidissero come cenci. Egli abitava qui , e 
sedeva prò tribunali appunto lì presso la fine- 
stra. Yenian condotti da’ birri gli eretici pateri- 
ni alla sua Inquisizione, e ti dico io se cadea 
loro la boria, come gli stavan dinnanzi! Qua fuo- 
ri nell’ anticamera aveva li stromenti per met- 
tere al martorio i cattivelli; confìtta nel muro 
stava una ruota di ferro, e quivi con certe sue 
funi di cuoio di bue intrecciate, li facea stira- 
re a membro a membro. Avea là una fucinet- 
ta, ove erroventava le tanaglie ed i graffi per 
isquarciar loro le carni addosso; ed un cotale 
ordigno a torcolo, ove facea loro schiacciar la 
lingua, che avea bestemmiato l’Inquisizione. Ma 
il più spaventevole tormento de’ paterini era il 
cameriere dello zio. Era costui lungo lungo, ma- 
gherò, secco, arcigno, d’ occhi torvi, e con co- 
tali dentacci che gli uscian dalle labbra a gui- 
sa di porco cinghiale, che il solo vederlo met- 
teva paura. Sapete, figliuoli miei? egli eia uno 
dimonio' dello inferno, venuto ai servigi dell’In- 
quisitore, e portava indosso un mantello di scar- 
latto, e in capo una gran parrucca. E quando 
egli attanagliava i mali eretici, e’ spiccava loro 
nette le dila , e poscia ravvoltele nel sevo , e 
piantatele in quel candeiier uccio d’ottone, che 
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sta ora in cucina, Je accendea per moccoli nel- 
la notte. Ma il bello si era quando i pater ini 
stavano ostinati in sul negare, che lo zio dice- 
va: sì, hai bestemmiato, fellone. E P altro ri- 
spondea misericordiosamente: credetelmi , Padre 
Reverendissimo, da questa lingua non escirono 
mai sì fatte ribalderie. Sì-no-Che è che non è, 

10 zio suonava il campanello, ed eccoti entrar 
dentro il cameriere, cui diceva lo zio: levati le 
pianelle. Ed egli datosi una scossa, e le pianel- 
le balzando di qui colà , si vedeano uscir gli 
unghioni, e quelle zampe pilose dello dimonio. 
Perchè il poverello del paterino -, tremando a 
verga a verga, confessava il suo reato. V’ eran 
di quelli più animosi, che pur badavan saidia 
negare. E io zio diceva : levati il mantello. E 
quel servo gettava il mantello dello scarlatto, e 
n’usciva quel ch’egli era, un caprone con una 
lunghissima coda, che divincolandola , sferzava 

11 paterino, il quale gridando misericordia , si 
confessava per bestemmiatore della santa Inqui- 
sizione. Che se per avventura si trovava alcu- 
no di sì audace animo, che a queste terribili- 
tà non si desse per vinto, e lo zio, facea leva- 
re la parrucca di capo allo dimonio. La vista 
di quelle due come aguzze, e della. piìcsa be- 
stia, che curvavasi in atto d’ infilzare quel reo, 
e portarselo vivo vivo nell’ inferno, atterriva o- 
gni gagliardo. Figliuoli, miei, queste cose avve- 
nivano allora in queste camere, che voi abita- 
te; ma dopo la morte dello Inquisitore furon 
ribenedette. Fin qui il vecchio. Tuttavia era sì 
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grande il timore che mi prendeva, ch’io non pas- 
sava ‘mai per l’anticamera di notte senza spiritare. 
Mi parea di vedere i quarti degli uomini con- 
fitti per le pareti} vedere le dita fatte mocco- 
li ardere in sul candeliere, - gli schizzi dell?u- 
mano sangue grommati sugli usci} e dal pavi- 
mento stesso il sangue zampillare come le fon- 
tane. La notte poi ebbi nel letto di gran ca- 
pricci di paura; perchè ravvoltomi nelle coper- 
te, e cacciato il capo sotto, non osava di fiata- 
re, avvisando ad ogni crocchiar di seggiola , che 
il cameriere demonio venisse talora a passeggia- 
re la notte per quelle camere. - 

Tanto più, ch’egli v’era un’ altra novella 
di quel mio Biondo paurosa anch’ essa, come 
l’altre. I nostri maggiori , nell’ interna facciata 
della casa, che risponde sopra il cortile , fecer 
dipingere, per loro divozione, a fresco una gran- 
de immagine di Maria Vergine in atto di Rei- 
na coronata, seduta in trono, e tenente nella 
destra mano l’augustissimo Sacramento nell’o- 
stensorio: a piè dei gradini d’esso trono stanno 
inginocchiati i santi Giuseppe ed Antonio av- 
vocati nostri} e sottovi l’arme della famiglia, 
coll’ iscrizione dedicatoria. Ora il Biondo mi nar- 
rava , eh’ ella fu fatta dipinger ivi dal nonno , 
per cessare l’infestazione della fantasima. Poiché 
morto l’Inquisitore, il malo dimonio non se n’era 
ito ancora nell’inferno, ma il più delle notti 
passeggiava su pe’ tetti della casa, e come al- 
cuno attraversava il cortile , ed egli con un piè 
stando sopra un tetto , e coll’ altro su quello di 
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fronte a cavalcioni, mandava giù quella sua lun- 
ghissima coda, e dava di buone tentennate ai 
meschinelli ette passa van là oltre. Yedete, figliuo- 
li, s’ egli era tristo. Io era ancor giovinotto, ed 
nscito una sera per una faccenda di vostro non- 
no, eccoti, nel tornare, farfarello, che mi die- 
de tale un colpo di coda, che mi stramazzò in 
terra lungo disteso. Il pover uomo „ avea be- 
vuto, e non se n’ era accorto „ ; e avendo in- 
cespicato in qualche ciottolo, o in qualche bron- 
cone, ne incolpava la coda di farfarello. Nulla- 
dimeno egli raccontava sì fatte sciocchezze con 
una serietà, che non mai la maggiore, e aveva 
aria di credersele sane ed intere. 

5g. Tu n’avrai riso bene a udirle da me. 
Ma che ti dirò io delle scipitaggini che scrivo- 
no gli irreligiosi conira l’Inquisizione? Legge- 
rai ne’ lor libri bugie più sperticate di quelle, 
che usciano di bocca al mio Biondo, e te le 
spacciano con tanta gravità, e con uno strascico 
sì solenne, che tu diresti : e’ giurano sull’ ara 
della Yerità. I ceppi le mannaie le ruote i den- 
ti gli uncini i ganci i pettini i cavalletti gli 
eculei i tori di bronzo i letti di Procuste , le 
pire i roghi le cataste gli auto de Fè, aveano 
allagato d’ umano sangue tutta la Cristianità. 
Ogni città ogni castello ogni villa ogni casale 
erano beccherie d’umana carne. Gli Inquisito- 
ri gavazzavan nel sangue fin sopra ilcollojbe- 
veanlo ne’ crani de’ giustiziati $ P armonia più 
soave pe’ loro orecchi sì erano gli ohimè i sospi- 
ri gli affanni le strida gli urli de’ disperati: il 
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più dolce spettacolo pe’ loro occhi erano i Tisi 
pallidi piangenti scarni scontrafatti esterefatti 
luridi per Pura id or delle carceri,* veder le mem- 
bra divelte a forza dagli argani, trinciate da ra- 
soi, schiacciate dalle ruote, addentate dalle mor- 
se. Il più delizioso odore per essi era quello 
delle carni rosolate a fuoco lento , o arrostite 
sulle graticole , o fritte nell’ olio bollente. Le 
carceri poi, erano bolge d’inferno. Fredde, bu- 
ie, profonde: i miseri nel pantano fino alle gi- 
nocchia, o nell’acqua fino alla cintola ; e nuo- 
tare per quelle fogne scorpioni ceraste dragoni 
spaventevoli , che li divoravano , nè si trovava 
più di. quelle vittime, che i rosi scheletri appe- 
si alle anella delle muraglie dalle boghe, e dal- * 
le gorgiere di ferro. 

All’ esposizione delle .pitture, che ogn’an- 
no si mettono agli occhi del pubblico nelle ac- 
cademie di belle arti, vidi io stesso più volte 
dipinti de’ sotterranei sì cupi ed orrendi , che 
le latomie di Falaride erano sale di diletto a 
paragone di questi; E là in quelle tenebre di 
morte sepolti vivi Cristoforo Colombo, e il Ga- 
lileo , incatenati ad uno enorme piastrone di 
macigno a bozzé con ceppi e manette e pan- 
ciere maschiettate dietro alle reni, a guisa de- 
gli efferati leopardi. Nè ciò ti basterebbe all’è- 
strema indignazione , che dee bollirti in petto 
contra 1’ Inquisizione, se non vedi per giunta 
in sulla bocca di quel tetro carcere dipinto un 
grasso Frate, che li va mirando tra bieco e di- 
leggiante, dicendo col maligno riguardo: ben ti sta. 
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I poeti tragici poi non rifinano coll’ Alfie- 
ri di bestemmiare l’iniqua istituzione, appellan- 
do i Sacerdoti di Dio di quelli crudelissimi no- 
mi, che non si danno per umana pietà agli scel- 
lerati ladroni. E dove i tragici non giungono 
con quelle loro altitonanti declamazioni, sotten- 
tran li storici per l’avanzo della derrata. Chi 
è stato già Secretarlo della Inquisizione, ed ha 
compilato gli iniquitosi processi ; chi fu Inqui- 
sitore, e per avere sortito dalla natura alquan- 
ta minor ferità degli altri, fu ontosamente cac- 
ciato, per poco virile, da- quel branco d’afìama- 
ti lioni. Chi dall’Inquisizione preso, e sostenu- 
to, e poi scappolato a sua gran ventura dall’u- 
gne di quelle belve, narra le loro crudeli sen- 
tenze. Chi è penetrato ne’ più secreti archivi 
colla forza dell’oro, e n’ha tratta la verace i- 
sloria, che ti fa rabbrividire per lo spavento. 
Ti novera le arsioni a migliaia; le morti di sten- 
to, di fame, di spasimo sugli eculei, di rabbia 
sbattendo il capo per le muraglie. Divorati da’ 
cani, tanti : avvelenati tacitamente in carcere, 
tanti: strangolali, maciullati, trafitti dagli aghi, 
tanti: scuciati vivi, tanti. 

Santo Iddio, lume di verità, dinanzi a te 
mentono questi pessimi, e tu li comporti? Vedi 
come la tua Chiesa è dilaniata dalle velenose 
penne di questi snaturati figliuoli suoi, che suc- 
chiarono giovinetti dal suo mite e casto petto il 
dolcissimo latte de’ Sacramenti; eh’ Ella abbeve- 
rò del tuo preziosissimo Sangue; che in esso 
li lavò, e tersa d’ ogni nequizia. Vedi , Signor 
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mio caro, che indegno governo fan' essi de’ tuoi 
ministri, e come la pastorale vigilanza delle lo- 
ro agnelle travisano crudelmente, dandole voce 
di barbara spietatezza. 

60. Non ti faccia maraviglia, buon giovi- 
netto, s’io esco in disdegnose parole.. Conciossia- 
chè i bugiardi scrittori, che osano, scrivere sì 
fatte oscene menzogne, non sono già mica mao- 
mettani o protestanti: no: son cattolici, e guai 
a te se per tali non li confessi $ e pur tutta 
volta con dispette calunnie e con amari sarcasmi 
danno del pugnale noi petto della divina lor 
madre, a cagione che la sollecita vivamente la 
materna cura de’ suoi figliuoli, e cerca con mil- 
le amorevolezze, e talora, se pure il vuoi, co’ti- 
mori della sua giusta indignazione di stornare 
gli amati suoi figli dalle fallaci vie dell’errore. 
Quasicchè la Inquisizione, eh’ Ella in tempi più. 
felici adoperò a loro salute, non fosse, col ca- 
stigo d’alcuni pochissimi , resa salutare a tutto 
il corpo, che per quella postema, era per in- 
cancrenire per ogni membro. Ma codesti ipo- 
criti , l’avrebbono voluto pur canceroso, per ve- 
dere la Chiesa inferma, e morta, se fosse loro 
stato possibile di condurla a tanta estremità. 

Ora poi, che per la divina prudenza , on- 
de in ogni cosa ella si regge, non usa più al- 
tr’arme che quella dell’amore e della pietà, e 
si lascia, senza aprir bocca, trafiggere per o- 
gni lato, o se pur parla, è la voce della man- 
sueta madre che agli spietati carnefici figliuo- 
li suoi, dice amorevolmente: tu quoque, Jiìi mi? 
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ora le si latra a’ fianchi , e la si addenta con 
rabidi morsi, chiamandola crudele, vecchia i- 
rosa, e si grida all’ Inquisizione, come se noi 
fossimo a’ tempi d’Abeilardo , e de’ Valdesi. 

61. Ma volesse pur Dio, che la Inquisi- 
zione fosse soltanto della Chiesa Cattolica , eh 1 è 
madre sì dolce e benigna! Sappi , o giovinetto 
mio, che la Inquisizione impera crudele dad- 
dovero in ogni altra religione, che non sia la 
Cristiana Cattolica. Ogni religione è di natura 
sua oltremodo gelosa di regnare nell’ animo de’ 
suoi seguaci : e se gli empi odierni tanto la de- 
testano, si è, perch’ eglino non hanno religio- 
ne <li sorta. Del resto mentr’ essi con sì vele- 
nose penne cercano ogni via di rendere infa- 
me la Inquisizione di Santa Chiesa, lasciano per 
contrario in pace, se pur non lodano, l’Inqui- 
sizione d’ ogn’ altra setta, che mentre io scrivo 
piangendo queste carte, infellonisce sui veneran- 
di Apostoli di Gesù Cristo. Imperocché appun- 
to a questi dì nella Cocincina, nel Tonkiuo, e 
nella Cina quella nefaria Inquisizione mette al 
tormento gli invitti Missionari, che valicarono 
tanti oceani, e sostennero tanti pericoli e disa- 
gi per recare a que 1 regni infelici la luce della 
verità, e la fede di vita eterna, e non le guer- 
re civili, come gli eretici. L’ Inquisizione nei 
Giappone spense colle più inaudite barbarie o- 
gni favilla di questa divina lìice. L’ Etiopa fu 
emulatrice aneli’ essa di tanta enormità. La re- 
ligione pagana dell’impero romano mietè per 
tre secoli le palme a tanti milioni di martiri. 
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I Turchi anclfessi hanno la loro Inquisizione: 
e dì un pò a codesti biasimatori della sola In- 
quisizione di Santa Chiesa, che vadano per u- 
na sola giornata predicando nei Bazari di Co-; 
stantinopoli o del Cairo una religione che ma- 
ladica Maometto , e mi diran poscia se il palo 
era bene appuntato. E a questi dì, dopo tan- 
ta tolleranza predicata da tre secoli, non abbia- 
mo noi sott’ occhio un inclito Arcivescovo, che 
dalla Inquisizione de’ Protestanti è rapito alla 
sua chiesa, e sotto la custodia de’ bargelli oltrag- 
giosamente sostenuto, vilipeso e angariato ? 

Benché , fanciullo mio buono, io ti dirò 
cosa che ti farà inarcare le •ciglia per istupore. 
Codesti gridatori della tolleranza hanno la lo- 
ro Inquisizione anch’ essi. E come dura! e co- 
me atroce ! Imperocché non uscendo il loro rea- 
me più in là che la penna , la temperano as- 
sai acerbamente con tra quelli, che non iscrivo- 
no secondo il loro reprobo senso; e non poten- 
do dar mano per una giannetta, od uno stoc- 
co per trafiggerli, sì li ditanian colla penna con 
una carità, che Dio tei dica. E se li poverelli 
ayesser mestieri delFopera loro, o per ottenere 
un officio, o un carico, o checchesia, non cre- 
dere che li volessero avantaggiare di nulla; che 
per converso li ributtano addietro fra’ paterini, 
e meglio ancora, brigano per ogni via di far 
loro perdere il grado, se P hanno con mille ca- 
lunnie e soperchierie. 

Che se poi parliamo delle loro secreto so- 
cietà, e taluno inorridito delle infernali leggi , 
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de’ sacrileghi voti, de’ sediziosi statati, delle vi- 
li prodizioni, de’ tenebrosi intendimenti, e tor- 
iato a coscienza, si riconciliasse colla Chiesa , 
gli giurano un odio mortale. E di tradita reli- 
gione accusandolo, pe’ loro sicari viene apposta- 
to con mille agguati, finche o di laccio, o di 
veleno, o di pugnale è dalle scellerate mani a 
tradimento tolto di vita. Va, e chiedi poi loro 
perchè tanto s’attizzano contro l’Inquisizione del 
Santissimo Papa Pio Y, e del Re Filippo- II, 
baluardo della fede cattolica; ambedue i quali sì 
strenuamente difesero Italia e Spagna controle 
insìdie, e gli aperti assalti dell’ eresia, eh’ egli 
si dee al loro invitto valore, se noi veggiamo 
Spagna ed Italia intatte da quella contamina- 
zione ? ma egli si è appunto perciò, che i mi- 
, sleali figliuoli della Chiesa nutrono sì amaro a- 
nimo contra i suoi difensori , e lodano invece 
d’eroina Elisabetta d’Inghilterra, che nel tempo 
medesimo tentava colla sua Inquisizione di ster- 
minare dall’Isola la intemerata fede di Gesù Cri- 
sto, seppellendo vivi vivi nelle profonde pri- 
gioni della Torre di Londra i Sacerdoti di Dio, 
e i nobili uomini, e le onorande matrone In- 
glesi. Nè paga di ciò, nè sazia del sangue del- 
la bella e forte Reina di Scozia , decollata da 
lei per la fede, s’inebbriò del sangue di tanti 
valorosi cattolici, che dopo averli per ogni mem- 
bro tormentati sui cavalletti, faceva impendere 
e sventrare al Tiburno, e i quartieri infiggere 
sulle pertiche a terrore delle genti, e a gloria 
della sua Inquisizione. 
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62. Per rispetto poi all’ Indice 1 de’ libri 
proibiti, che ti si porrebbe far credere, eh’ e- 
gli non ha oggitnai più vigore, tu se ti profes- 
si buon cattolico, . sii docile e sommesso a que- 
sta dolce madre, che t’ è la Chiesa , la quale 
ti difende di leggerli ; e se altri scorretti figliuo- 
li le sono inobbedienti, e non prezzano, le sue 
censure, abbine compassione, ma non ti dei 
condurre ad imitarli. Se la Chiesa ci è madre, 
elHha dùnque pieoo il materno imperio sovra 
di noi; e s’ella ha 1’ imperio , egli rimane per 
conseguente, che noi abbiamo il dovere d’ ub- 
bidirla in tutto che ci comanda. I suoi coman- 
damenti poi son pieni di sapienza celeste, e 
diretti unicamente al nostro miglior bene. Laon- 
de se il nostro intelletto è sano, dee concepi- 
re di quanta utilità ci debba essere l’ubbidir- 
la. Chi ti nega questa verità non ha sano il 
discorso, e dei averlo in conto di forsennato. 
Se la tua madre carnale ti dicesse: figliuolo, guar- 
dati che non mangiassi mai là di quel frutto, 
eh’ è sì bello a vedere, ma i suoi succhi vele- 
nosi ti darebber la morte; fingi un tratto; che 
uno straniero ti dicesse: non le dar retta, man- 
gialo s’ el ti gusta, poiché tu se’ libero, e niu- 
no può legare la tua libertà. Dimmi, la madre 
tua ti nega ella forse il tuo libero arbitrio, vie- 
tandoti d’ assaggiar quel frutto che reca morte? 
La tua libertà può? bene moverti la mano a pi- 
gliarlo, a portelo in bocca, a morderlo , e tran- 
gugiarlo. Ma tranguggiato che tu l’ abbia, la tua 
libertà ha ella potenza d’impedir che tu muoia? 
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Tu ben vedi che no. Similmente la santa Ma- 
dre Chiesa ti dice: non leggere il cotal libro , 
poich’ egli ti darà morte all’anima. Egli è bel- 
lo aHo sguardo, cioè piacevolmente scritto, e con 
una certa eleganza ghiotta e attrattiva, che a- 
desca i leggitori; ma sotto il bel dire cova Tin- 
ganno, e affila il coltello, che ti scenda fino 
all’intime radici del cuore: sicché non voler e- 
sporti a tanto periglio; affidati alla vigilanza mia, 
che per amore ti son madre , e per sapienza 
maestra. Ora se a cagione che tu se’ libero, vo- 
lessi leggere il vietato volume, potrestil fare, 
niuno te Io contende; ma che n’avverrà egli ? 
Che tu perderai i buoni costumi, o la fede, e 
d più delle volte l’uno e l’altra insieme. Ubbi- 
disci adunque alla Chiesa e avrai vita. 

Il medesimo di degli altri suoi comanda- 
menti. Il medico a cagione d’esempio, ti tro- 
va il polso alterato, fetido il fiato, affannoso il 
respiro, cocenti le carni, offuscato il celabro dai 
fumi degli umori esagitati dalla febbre, e però 
ti purga eoa ostici, e spiacevoli beveroni, ti ne- 
ga con una pietosa severità i cibi più saporiti, 
ti prescrive una dieta rigorosa, ti toglie la chia- 
ra luce del sole, il libero aere vivificante , la 
dolce, conversazione degli amici , infatti la tua 
vita è uno stento nelle sue mani; e tuttavia tu 
l’hai per buono e leale amico, e ricevi a gran 
mercè eh’ egli ti sottoponga a sì dure, e pro- 
tratte privazioni, per vantaggio del corpo infer- 
mo. Tutte queste cose s’assettano maravigliosa- 
mente alla medica mano della Chiesa, eh’ è sì 
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sollecita delle infermità dell’animo nostro, per 
la intera curazione delle quali si richiede talo- 
ra il castigo del corpo. Che fa ella dunque ? 
ti prescrive la dieta d’alcuni dì in fra l’anno, 
che non è mai sì stretta ne’ suoi digiuni, come 
quella de’ medici: ti nega che il venerdì e il 
sabbato usi de’ cibi grassi: t’eccita alla privazio- 
ne d’alcuni sollazzi, i quali dilettando i sensi, 
soglion per ordinario essere inducimento al pec- 
care. E tutto ciò ella fa per cura del nobile e divino 
animo, ch’ella vorrebbe, la buona madre, sano, ri- 
posato e felice. Che se tu hai grado grandissi- 
mo ai medico, e 1’ ubbidisci puntualmente per 
riavere la robustezza del corpo , perchè vorrai 
tu negare alla tenera madre tua 1’ obbedienza 
dovutale, per ottenere la chiarezza della coscien- 
za, e la pace, e la vittoria della più eccelsa par- 
te di te medesimo? 

63. Quest’ argomento corre di pari passo, 
se tu il voglia applicare a tutti gli altri Decre- 
ti della Chiesa, i quali, o riguardano i Princi- 
pi, o i magistrati, o l’universo popolo de’ suoi 
figliuoli, sono sempre dettati da quello spirito 
di amore, che la informa, e la regge in ogni 
sua azione. Per contrario i politici, e gli scrit- 
tori secondo la sapienza del secolo, calunniando 
la sua sollecitudine, e abbominando la sua au- 
torità, cercano ogni via d’opporsi a’ suoi san- 
tissimi intendimenti, d’inceppare contrariare di- 
struggere il suo sapientissimo reggimento: e sì 
l’hanno con infinite menzogne resa colpevole 
delle più nere macchinazioni contro l’autorità de’ 
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Prìncipi, da porla innanzi ad essi in aspetto , 
non di madre, quale sì fu e sarà sempre in- 
verso loro amorevolissima, ma di nemica usur- 
patrice de’ loro diritti, e gelosa dello splendo- 
re e della gloria de’ loro aviti diademi. Arro- 
gi all’odio, di che la ricoprono presso i loro Si- 
gnori, anche un’altra vergogna, con che cercano 
d’ oscurare la sua dignità. Gonciossiachè la van- 
no spacciando per prodiga, imbecille e mente- 
catta: e però avvisando essi che 1’ infinita sapien- 
za dello Spirito Santo non sia più bastevole a 
condurla nelle sue operazioni, pensarono che l’a- 
vesse bisogno d’esser posta sotto la tutela de’ 
suoi figliuoli, i quali in grazia dei lumi di que- 
sto secolo, son divenuti più sapienti della Sa- 
pienza infinita. 

Tu, buon giovinetto, non intendi ora quan- 
te e quali sieno le angosce, che prova il mater- 
no animo della Chiesa, e di quante ferite le squar- 
cino il santo petto i figliuoli delle sue viscere; 
ma un giorno le vedrai da te stesso. Tu, per quan- 
to t’ è cara sì buona madre, mira di non cre- 
scerle, giunto che sarai alla virilità, le ferite e 
gli affanni. Comincia intanto fin’ d’ora a pre- 
startele affettuoso e obbediente; prega ogni dì 
per la sua prosperità, come a buon figliuolo si 
avviene; alza le tue voci al divino suo Sposo, 
affinchè voglia ricordarsi delle sue lunghe affli- 
zioni, e nella virtù del suo braccio rompere e 
sgominare i nemici di lei, che insultano alla sua 
mitezza, e ridono del suo dolore. Ama altresì, 
e venera per amor suo i Vescovi eh’ ella ti 
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consacra a pastori e maestri: sii fedele e osse- 
quioso al tuo Principe, mirando in esso il rap- 
presentante di Dio, che Io ti elesse a reggitore, 
difensore e padre. Questi altissimi sentimenti 
di vero Cristiano Cattolico, t’assicurano dal- 
la sfrenata libidine del secolo , che rotto ogni 
freno, insegue impetuosamente una libertà, che 
gli fugge dinnanzi, e che s’egli pervenissea raggiun- 
gere, lo getterebbe nella più spaventevole servitù. 

64. Poiché la pace del 1 8 z 4 racchetò e 
ricompose P europa, sursero nuovi accidenti, che 
agli uomini savi, se non fecero desiderare nuo- 
vamente la guerra, furon cagione che almanco 
si rammaricassero con giusto dolore d’una pa- 
ce più funesta che non era la guerra stessa. 
Imperocché l’ozio produsse infiniti guastamenti 
alle civili e religiose istituzioni; per modo che 
quanto la guerra nell’ impelo deli’ armi sue non 
pervenne, che a troncare e scoscendere, l’ozio 
della pace giunse con estremo danno a diradi- 
care. Laonde se i mali morali sonò di peggior 
nocumento che i fisici, si può dire a tutta ra- 
gione, che non solo per la pace non avemmo 
quiete, ma ch’ella ci fu generatrice di più lut- 
tuosi disastri: conciossiachè gli umori degli uo- 
mini sfrenati si sollevarono, e senza che trovas- 
sero argine a loro traripamenti si riversarono, 
innondando l’ europa tutta di loro cattive dot- 
trine, con maggior alluvione e ruina, che non 
ebber fatto le armi. 

Questo, fanciullo mio , non è il luogo di 
pingerti’ 1 ’ altroce e pietoso quadro delle presen- 
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ti calamità nostre; nè come della putredine di 
quest’ ozio, s’ingenerarono le civili discordie, che 
quasi vermine velenoso , rodono le più vitali 
membra degli stati d’occidente; nè come le opi- 
nioni degli umani intelletti con alterna fluttua- 
zione incessante faticandosi, rendono misere le 
genti d’ogni condizione: la tua piccola età non 
è atta ancora a penetrare fino al profondo a- 
bisso de’ nostri mali, poiché ne vela la super- 
ficie un panno di vapore lucidissimo, sul quale 
brilla a rapidi lampeggiamenti una luce, che ab- 
bacina e percuote la vista degli occhi infermi. 
Chi ha la pupilla forte, giunge a scandagliar- 
ne i cupi gorghi; non già fin’ all’ imo, poiché 
quest’ abisso, o non ha fondo, si è stermina- 
to, o 1’ ha solo in inferno , donde ogni nostro 
male deriva. E però io tacerommi per ora; ben- 
sì gemendo più sulla tua sventura, che su quel- 
la de’ vecchi, i quali hanno già assuefatto l’ a- 
nimo all’ avversità. 

Ma per dirti almeno alcuna cosa de’ ma- 
li, che dall’ ozio di questa terribile pace ci pul- 
lularono , io non ti accennerò se non quello 
della cinica indifferenza di religione, che all’ n- 
scir di collegio troverai nel nostro paese radi- 
cata, in luogo di quella nobile e calda profes- 
sione di fede, che fu sempre in cuore, in fron- 
te e sulla lingua degli italiani. Le cose sòn giun- 
te a sì dolorosi termini, che il santo ardire di 
gloriarsi pubblicamente della sua fede è rivolto 
in vilipendio, e s’ha per indizio d’animo basso; 
e mentre ogni eretico dice francamente il no- 
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me della sua setta, il cattolico si reca ad onta 
il dirlo di se. Troverai, che il mostrare avver- 
sione agli errori degli eretici, ti verrà apposto 
ad inurbanità, avvegnaché il gentil modo ri- 
chiede, che o non si parli punto mai di religione, 
o se ne parli onorando per buone quelle di tutti. 

Nè ti maravigliare, che sì fatto costume 
entri oggi nella civiltà del conversare , poiché 
senza avvedertene t’avverrà di trovarti a croc- 
chio, e a cena co’ protestanti di varie sette , i 
quali sono a dì nostri ammessi a sommo ono- 
re fra le più gentili brigate de’ cattolici, e fra 
la corona de’ domestici amici annoverati.il per- 
chè tu vedi che saria disdicevole ad uomo ben 
costumato , il biasimar 1’ amico in sì rilevante 
cosa, quale è la religione, o il dare anche in- 
dizio d’avversare la sua credenza in atti, o in 
parole. Essi intanto, che non sono sì delicati 
con esso noi, dicono e fanno, secondochè il lo- 
ro credere, e 1’ inveterata abitudine di loro e- 
ducazione, li stimola e li conduce: 'nè perebèi 
cattolici li predicano amici, s’ astengono perciò 
dal gettar motti , e calunnie contro la santa 
Chiesa, dileggiandola di superstiziosa, o mor- 
dendola d’intollerante. E siccome la nostra Ita- 
lia, per esser bella, per avere mitezza di cielo, 
maniere cortesi, sollazzi assai, e delle buone ar- 
ti ogni dovizia e splendore, offre buono allog- 
gio; così avviene che i signori de’ paesi borea- 
li scendano ad isvenare nelle sue più popolo- 
se contrade. Ogni uomo estranio, che giugne, 
è accolto, e in ogni più nobile adunanza ricer- 
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co, e carezzato assaissimo. Perchè i forestieri 
avuti in maggior pregio, che i cittadini, diven- 
gono signori delia veglia, e ciascuno per esser 
loro gradito, s’ingegna d’ imitarne le costumanze. 

E tanto è ita oltre la condiscendenza e 
1’ adulazione, che si giura per verità esser mi- 
gliore la birra che il vino: in ogni convito vi 
debb’essere la Porler , e la Uell , e quell’ ama* 
rame è più dolce del chiaretto, del montepul- 
ciano, e della malvasia. Il nostro cacio Parmi- 
giano, è roba sciocca,* ma le caciuole marciose 
del Nortumberland sono un bocconcello ghiot- 
tissimo; e vedresti le schifiltose dame intingere 
il pane in quella purulenza verdastra, e corre- 
re a caccia pel piatto di que’ vermini, e infil- 
zatili nella forchetta, guizzanti e divincolantisi 
porseli in bocca , esclamando : che mai la più 
dolce cosa ! Similmente per favore de’ forestie- 
ri l’insalata non è più condita col sale, ma con 
sottilissime fette di formaggio marzolino. La vi- 
tella mongana, morbida e bene arrostita, ha ce-r 
duto il luogo a un gran tocco di manzo ab- 
brustolito in fretta, e che schizza il sangue vi- 
vo pel piatto. Nè oggi si mangia più colla for- 
chetta, ma col coltello tondeggiante a ;due ta- 
gli? che se t’intacca le labbra, e il tuo sangue 
si mescola con quello dpi rosi biff, tanto lo fan 
rà più saporito. Lo smoderato uso de’ liquori 
ardenti ci vien di là; e quasiché noi vivessimo 
nelle folte e solforose nebbie delle costiere del 
Baltico, si tracanna il rum per non mancare 
con essi di cortesia. Aggiugniil vestire alla fog- 
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già loro, Tornare le stanze secondochè s'usa 
de’ lor’ paesi , il villeggiare, il cavalcare, il por- 
tare della persona, com’ essi fanno. S 1 imitano 
perfino le livree de’ paggi? de’ fanti e de’ pal- 
lafrenieri, i finimenti de’ cavalli, le forme de’ 
cocchi, i collari de’ cani. 

I protestanti poi ci pagano di queste as- 
sentazioni di quel grado che ci meritiamo. Im- 
perocché ritornati alle loro contrade, parlano 
e scrivon di noi,' e delle cose nostre quel mag- 
gior male, che detta loro 1’ astio della nostra 
grandezza, e il disprezzo della .nostra viltà. E 
dopo tutto questo, al sopravvenire della verna- 
ta, eccoli scendere novellamente a sciami, e noi 
a ricettarli con ogni onoranza. Ma quello che 
è più dannevole. ed ogni uomo buono deplora, 
si è che a’ loro usi dimestici acconsentendo, pi- 
gliamo colle usanze civili? eziandio le religiose, 
le quali non solo ci provengono dalle azioni, e 
detti di loro, ma altresì dai libri : raercechè non 
tenendoci noi paghi della scuola viva della con- 
versazione, e’ ci pare che al nobil garbo del- 
l’ usare con essi manchiamo odiosamente, se non 
facciara loro conoscere, come noi siamo cono- 
scitori di loro letteratura sacra e profana. Colo- 
ro che amano d’ esser avuti in conto di eru- 
diti, e ragionando udire le esclamazioni: interes- 
sarti / leggono le loro storie e i dibattimenti 
de’ predicanti, beendosi tutte le bugie contro la 
vera Chiesa di Gesù Cristo, ed empiendosi la 
mente di papismo d’idolatria di nullità cano- 
niche di sante riformazioni di dolci tolleranze. 
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Quelli poi che amano invece il confortable , leg- 
gono loro poesie e romanzi avidissimamente,* 
nè v’è poeta che non conoscano, nè romanti- 
co che non «saltino, dalla Giulietta di Shake- 
speare , fino all’ Ivanoe di Walter , e al Don 
Juan di Byron. 

Indi quella cinica indifferenza, che t 1 ho 
detto dianzi, quei costumi non degni della cat- 
tolica professione, quel dilettarsi di censurare i 
Pontefici ed ogni cosa che dal pontificato ro- 
mano proceda. L’ire per amor di novità ne’lo- 
ro Cenacoli ai sermoni de’ ministri ; lo stare 
nelle Chiese di Dio nè più nè meno di quel- 
lo si faccian costoro, che nel Sacramento del- 
l’altare non credono; il lodare le loro esterne 
virtù sopra quelle de’ Cattolici,* chiamarli più 
benefici che noi non siamo, più dolci più u- 
mani più amorevoli più casti; e trarne per con- 
seguenza, che Dio , giusto rimuneratore delle 
virtù, aprirà loro i cieli, sebbene il Cristo di- 
cesse: qui autem non credit , iam iudicatus est. 

Ma se delle virtù de’ protestanti avea bi- 
sogno Italia per ispecchiarsi in esse, ben ti di- 
co, ch’ella fu sì buona imitatrice, che già n’è 
fatta maestra. Però dico a te , fanciullo mio , 
che tu, se per la condizion tua non puoi sem- 
pre fuggire la società de’ protestanti, porgati al- 
meno tale, ch’essi veggano, qualmente v’ abbia 
nella Cattolica gioventù de’ franchi petti, che 
chiudendo in cuore l’unica e santissima Fede san- 
no altresì operare a seconda de’suoi precetti. Odia 
l’errore, no tx la persona, che Dio poi vuole: 
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ma altra cosa si è il non odiarla, altra l’aver- 
la amica, famigliare e de’ suoi errori insegna- 
trice. Se stimi che.» protestanti tengano pera- 
mici i cattolici, t’inganni altamente: eglino in- 
tanto usan con loro famigliarmente, quanto per 
essi hanno utile e piacere, del resto nell’animo 
loro gli hanno a vile, siccome uomini, che man- 
cando alla fede di lor religione , molto meno 
meritan fede d’ amistà. Dio, secondo il merito, 
anche in ciò li rijpaga. 

65. Y’ha poi de’ giovani Italiani, che a- 
vendo per poco il costumare dimestico coi prote- 
stanti nelle proprie città, e’ si credono di non 
poter giugnere tanto innanzi che basti a farli 
valere presso gli ammiratori degli stranieri, se 
non vanno a cercarli ne’ loro paesi. Ed eccoli 
sui cavalli delle poste travalicare le alpi, e por- 
re la prima stanza in Ginevra, ove ogni cosa, 
a leggere ciò che ne scrivon essi, è un mira- 
colo. I nostri limpidissimi laghi d’ Iseo di Co- 
mo di Garda e d’Arona, sono più crassi e ne- 
bulosi del lago delle Stinfalidi, se tu li voglia 
porre dirimpetto a quello di Ginevra. Il Bor- 
go di Carygi, più nobile che l’ Albaro e il S. Pier 
d’ Arena di Genova ; le ville che si stendono 
lungo le acque del Iago, più vaghe e delizio- 
se, che quelle lungo il Brenta 5 le colline più 
fiorite, e di più leggiadri palagetti e casine se- 
minate, che a Firenze quelle di Bellosguardo, 
di Fiesole e di Montughi. Ma coteste casinet- 
te, e palagi nostrali non ponno esser belli , poi- 
ché non hanno i tetti aguzzi , e gli abbaini 
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delle soffitte , che sportano su per gli embrici 
d’abete inverniciati, o le pianelle di maiolica 
fatte a scaglia, e di varie tinte addogate : ma 
nelle nostre ville si parla il nostro scempio i- 
taliano, e in quelle de’ Genevesi s’odon per tut- 
to le dolcissime e dilicatissime favelle de’ russi 
de’ tedeschi de’ polacchi degli inglesi degli un- 
gheri de’ francesi e de’ greci. 

Ivi in un appartamentino elegante come 
un giardinetto di maggio, soggiorna una santoc- 
chia della dolce ed estatica setta de’pietistì; in 
quello da lato , una famiglia di quaqueri ; nelle 
stanzette della ringhiera , una coppia di meto- 
disti; da basso, l’anabatista col presbiteriano ; 
il congregazionalista coll’unitario, il sansimo- 
niano coll’ebreo, il luterano col greco di Nau- 
plia e di Navarino; a tetto poi alloggiano pit- 
tori scultori poeti romanzieri che non credono 
in Dio. O santissima tolleranza , quanto se’ uma- 
na e caritativa ! Tutte queste credenze , le quali 
nei libri , e dalle cattedre dei predicanti si ma- 
ledicono a vicenda , ne’ cuori de’ lor seguaci son 
così facili e sì benigne , che l’una con l’altra di 
sirocchievole affetto si strugge, godendo di ri- 
mirare seduti alla stessa mensa, ed agli stessi 
sollazzi riuniti coloro , che dovrebbero aversi gli 
uni cogli altri in conto d'eretici e d’avversari. 
E il giovinetto cattolico intanto , vestendosi an- 
ch’ esso della carità universale , s’accoppia con 
tutti, scherza danza passeggia convita pronto a 
riverir col deista il busto di Rousseau, e a vi- 
sitare divotamente cogli erneuti, e co’sociniani 
in Ferney la camera di Voltaire. 
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Ma ii giugno di Ginevra è in sullo scor- 
cio ; e le schiere pellegrine hanno levato il cam- 
po , e in varie squadre divise , marciano in cerca 
di nuovi piaceri. Altre si volgono ai bagni d’Aix, 
. altre a quelli di Svizzera, altri a quelli di Ba- 
den , e chi trascorre fino in Moravia , e chi fino 
in Vestfalia , e nella Slesia , e nella Boemia. Ma 
volgasi pure il nostro giovane viaggiatore ove 
più gli talenta, troverà sempre a quelle acque 
e a que’ bagni, a quelle doccie e a que’ fanghi, 
di che apprendere gagliardamente. Vedrà in quel- 
le brigate le virtù de’ protestanti nel loro pieno 
splendore. Il caldo della stagione , il libero aere 
della campagna, il grato orrore *• delle foreste, 
l’amenità delle valli , Pubertà delle pasture , la 
giocondità delle feste, la somiglianza delle infer- 
mità , la- dolce malinconia de’ pietisti, de’ senti- 
mentali e de’ romantici , le musiche le danze li 
spettacoli i passeggi le cacce, tutto concorre 
maravigliosamente a maturare i santi frutti del- 
le sovrane virtù del nostro secolo, ivi accolte. 
Udrà le celesti lezioni di religione di pietà di 
buon costume di sana politica che nella state 
da quei santissimi templi d’Igiea movendo, spar- 
gono poscia la sublime sapienza per tutte le me- 
tropoli dell’Europa. - 

Già sugli alti monti Carpazj, sugli eleva- 
ti gioghi deli’ Oberland, e dello Scia moni co- 
minciarono le seconde nevi a cadere, e mentre 
la maggior parte de’ signori settentrionali scen- 
dono come le gru al mite cielo d’Italia, gli Ita- 
liani per converso, vaghi delle nordiche stufe , 
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trascorrono la Francia , per indi gettarsi nella 
Brettagna nell’ Olanda nella Prussia e nella Mo- 
scovia. Sicché all’ entrar dell’ ottobre giunti a 
Parigi , ogni ragion vuole , che si rivolgano le 
prime visite a ciò eh’ ivi è più nuovo, più sin- 
.gqlare, ed ammirativo. Incauto giovane, ove ti 
condurrà ella mai la tua direnata curiosità? So- 
lo, senza guida, senza un prudente socio , che 
colla scorta dell’esperienza ti consigli, fra’ quai 
labirinti inestricabili e paurosi, vai tu audace- 
mente aggirandoti? Tu ti vai lusingando d una 
focile uscita , ma in quel valico appunto , che 
tu avvisi condurre allo sbocco , ti attende un 
guato mortale, che t’ arretica, e ti sprofonda. 

Chi abita egli in quella casa , ove tante 
carrozze, tanti calessi, tanti omnibus sbarcano , 
e riversano tante genti ? Essa è la sala delia 
piccola chiesa di Chatel. Oh la piccola chiesa! 
bene, udiamo che ne dirà il predicante. E mes- 
sosi entro la folta , si sofficca tra uomo e uo- 
mo sin presso alla bigoncia, ove quel sacrilego 
arringatole dice cose da ebbriaco, applaudito ad 
ogni bestemmia, che vomita contro Gesù Cri- 
sto e la sua Chiesa. E il giovinello viaggiatore 
scrivendo in patria agli amici, ripete loro per 
vezzo tutte queste cotali esecrazioni , che do- 
vrebbe arrossire d’ aver udito egli stesso. Ma 
eli’ è una novella setta, e ciò basta perch’ ella 
si dea pur mettere fra le maraviglie della mo- 
da da ricreare gli animi ignari degli italiani , 
che privi della luce dello splendente secolo d’ol- 
tremonti, vive nella buia notte degli antichi co- 
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stami. Laonde commiserando 1* Italia , vanno 
addottrinandola di lontano e da presso, per re- 
. caria al sommo grado della civiltà. 

Ella sarà appunto codesta miserazione, ch’ec- 
cita loro il desiderio d’entrare al teatro, ove si 
rappresenta Roberto il diavolo , la Santa Ro- 
salia , e il deprofundis , nelle quali atroci e ne- 
fande commèdie , ( ove può con fermo viso e 
con freddo animo intervenire appena il sozzo 
maomettano ), si vede in scena rappresentare 
a dileggio tutto ciò che di più venerabile, santo 
e tremendo ha la nostra augustissima Religio- 
ne. E tutte queste cose operate dagli istrioni 
cogli abiti sacerdotali, colle mistiche ceremonie, 
col grave salmeggiare de’ monaci, col profondo 
e maestevole accordo dell’ organo. Anzi nella 
Santa Rosalia vedi tutta la scena, che rappre- . , 
senta il magnifico tempio di Palermo, e il Ve- 
scovo cogli abiti Pontificali, e i monaci in co- 
colla , e i cherici co’ turiboli e colle torce. E 
a queste infamie il giovane cattolico assiste, e 
vince il ribrezzo, che gli dee fremere nel fon- 
do dell’anima esagitata. Se queste cose si fosse- 
ro rappresentate con sì maligna e invereconda 
beffa ai tempi de’ Puritani, e nel bollore del- 
le fazioni Ugonotte, dimmi , quale cattolico a- 
vrebbe giammai osato di porfe il piede fra quel- 
le infernali orgie* ove colla bestemmia imper- 
versa la più strabocchevole licenza ? E per u- 
na matta curiosità non ti vergogni oggidì ire 
a sì fatti spettacoli, e te ne pregi siccome in- 
dizio di savio e cupido indagatore del genio 
delle nazioni? 
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Vedi, misero giovane, a che s’ è condotta 
la miscredenza. Ora ne 1 crocchi di certi cotali 
saputi e litterati uomini si morde acremente 
l’uso delle missioni , ove , al dir di costoro , i 
popoli oltre all’ essere spaventati dalle lugubri 
massime del Vangelo , vengono eziandio nella 
torbida immaginazione con terribili pitture, e- 
sposte da’ missionari alla lor vista, oltremodo 
atterriti. E però si detesta il mostrare dipinti 
i teschi de’ morti, il peccator moribondo e la 
disperata immagine del dannato. Nè s’ avveggo- 
no codesti irreligiosi, che se i popoli si senton 
commovere a timore, egli è segno manifesto, che 
non hanno ancora del tutto smorzata la fede; 
giacche ov’ ella è spenta, tutte somiglianti cose 
non indurrebbero nella mente nè un timor sa- 
lutare, nè un rimorso, che richiama a penti- 
mento. Lo si vede chiaro nel teatro di Pari- 
gi; conciossiachè nel lurido dramma della santa 
Rosalia si vegga in una scena , non 1’ inferno 
dipinto, ma con verace fuoco d’accensibile ete- 
re rappresentato, ed ivi entro a quelle ondeg- 
gianti e vorticose fiamme i miseri dannati stri- 
dere stracciarsi i capelli mordersi le carni ur- 
lare gemere e divincolarsi sotto le carneficine 
degli orrendi demoni, che ragguazzano con tru- 
culenti visaggi per quella immensa fornace. Il 
solo immaginarlo ti fa rabbrividire; ma non co- 
sì avviene ove la fede è divelta dal cuore. Tel 
crederesti? a Parigi quello stipato teatro, a sì or- 
rendo spettacolo, esclama gioiosamente: bello! de- 
lizioso ! viva l’inferno ! 

io 
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Ed. ove tu abbia abituato l’ animo a simi- 
li enormità , come vuo’ tu oggimai nodrire il 
minimo senso di divozione alla tua fede? Tan- 
to più se curiosamente fiutando per tutto Pa- 
rigi, ti diletti di rimirare quanto d’osceno e d’em- 
pio s’accoglie sotto il Palano , e ti pare d’aver 
male occupato la tua giornata, se non la ter- 
mini coll’entrare a’ pubblici giochi, ove il mi- 
nor pericolo che tu corra , si è di perdere in 
una notte , quanto avevi teco recato per fare 
1’ intero viaggio d’europa. E se fra tanta scon- 
fitta, ti son rimaste in tasca due lire, troverai 
a pie’ delle scale un armaiolo, che per compas- 
sione ch’egli ha del fatto tuo, t’ offrirà una ter- 
zetta da spararti nel cranio, o un rasoio per 
segarti la gola. Sì pietosa è la carità de’ gior- 
ni nostri ! 

Ma pognamo che tu abbia tanto talento di 
vedere le grazie di là de’ monti , e quelle che 
ti si porsero a Parigi son poche appetto il tuo 
desiderio , non t’ affligger , che in Inghilterra 
troverai di che satollare le smisurate tue voglie. 
Accontati a Calais, o a Bologna con un capi- 
tano delle navi corriere, e in picciol tempo ti 
troverai a Londra. Ivi sguinzaglia i bracchi, e 
traccia a tuo grado; abbine d’ ogni fatta, brac- 
chi da correre e da levare, bracchi da punta , 
da fermo e da ripulita, essendoché la caccia è 
grande e diversa: e se la fatica è molta , non 
iscorare per questo, che i bravi non deono mai 
cader d’animo e invilire per niuno accidente. 
Ecco là, vedi su quel tino rovescio quel bagat- 
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telliere, che grida' a gola, e scuote e aggira il 
fazzoletto, è già il popolo trae a gran calca. Egli 
è un cialtrone di taverniere, che tra i furai 
della birra e dell’ idromele, ha meditato una 
nuova religione, e fatto apostolo, la predica, ed 
urla, e giura ch’egli si è il vero messia. Sbat- 
tezza, scomunica e maledice la chiesa de’ pre- 
sbiteriani, condanna gli anabatisti i metodisti i 
puritani e tutta la genìa che formicolò, gene- 
rata dal primo errore. La buona gente de’ ri- 
venduglioli , de* cocchieri , de’ facchini del ta- 
migi, esclama; che ecco una bella religione, e 
pel taverniere parteggia, e fa setta. 

Va, giovinello curioso, mettiti in fra la gen- 
te, che accorre alle deputazioni de 1 predicanti: 
odi che costà si nega tutto ciò, che colà s’ af- 
fermava; e qui si benedice tutto ciò, che si e- 
secrava neiraltro tempio. Ma non 1 dimanco da 
ogni bigoncia udrai un rovescio d’ingiurie con- 
tro al Pontefice di Roma, che il miglior titolo 
che s’ abbia da quelle fetide bocche, si è quel- 
lo d’anticristo. E con tutto codesto arruffamen- 
to di dottrine, pretendi tu di tornare in Ita- 
lia puro, e incontaminato nella tua fede; man- 
tener calda in petto l’ osservanza che le si dee, 
e zelare il suo onore al cospetto de’ miscredenti? 

Ma tu hai ben altro ora pel capo che le 
mie ammonizioni; nè tutto il disperato correre 
de’ cocchi inglesi e de’ carri a vapore, basta pei? 
gingnere a tempo di farli conoscere tutto ciò, 
che hai prurito di mirare cogli occhi tuoi. Cor- 
ri pure 1’ Inghilterra per tua; visita le Univer- 
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sita ,* prendi ammaestramento dai razionali di 
Cambrigia, e d’ Oxford, e n’ uscirai dottore in 
ulroque. Studia i costumi, poiché ne sei sì va- 
go; già te n’aprono la più bella scuola quelle 
schiere d’artieri nelle grandi officine del coto- 
ne de’ panni de’ cuoi de’ zuccheri, ove le mac- 
chine miracolose ti faranno stordire. Scendi nel- 
le cave del carbon fossile di Liverpolo, nei can- 
tieri della marineria di Plymouth, nelle cartie- 
re di Bath, nelle gualchiere di Mancester, nelle 
fonderie dell’acciaio, nelle magone del ferro, ne’ 
fondachi de’ porti, nelle sale di commercio; e più 
che altrove nei ridotti diurni e notturni di tut- 
ti i piaceri distillati dalla squisita voluttà de’ 
protestanti, i quali rinunziando il cielo ai cat- 
tolici si tengono beati della terra. 

E per vero dire, gli agi, le morbidezze e 
le delizie della vita sono presso i protestanti 
assai più appetite, e con più ansiose brame ri- 
cerche, di quello che non è fra i cattolici; co- 
sicché s’ egli v’ abbia un senso solo , che sia 
privo del suo diletto , e’ non si danno pace, fin- 
ch’egli non pervenga ai suo contentamento. Laon- 
de si può dire a ragione, eh’ essi hanno con- 
dotto gli elementi più ritrosi a sì piacevolmen- 
te sovvenirli in questo lor desiderio, che i ver- 
ni stessi, benché rigidissimi, si prestano a’ loro 
piaceri; di guisa che a Pietroburgo col freddo 
oltre a ventitré gradi, in que’ loro palazzi, go- 
dono i signori le dolcezze di tutte le stagioni. 
Egli v’ ha delle cene sì sontuose, e d’ogni più 
eletta ricreazione sì maravigliosamente fornite, 
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che to diresti esser non sulle gelate ripe del- 
la Neva , ma negli orti damasceni e sulle col- 
line che intorno a Baia ed a Cuma verdeggia- 
no; tanta e sì rara è la copia d’ogni ragione di 
vaghissimi fiori, e di saporosissime frutta , che 
ivi si accolgono. Imperocché su per le tavole 
vedresti a belli compartimenti i vasi giappone- 
si con entrovi le rose incarnate e le bianche, 
i gherofani i tulipani le giunchiglie i narrun- 
culi le viole mammole e le viole a ciocca, col- 
le piumate ed olezzanti bacche della gaggìa, pro- 
fumare il tiepido aere, come nell’ aprile e nel 
maggio d’ Italia. Anzi la magnificenza è ita sì 
oltre, che lungo le tavole stesse sorgono le ver- 
dissime piante de’ cedri e degli aranci, portan- 
ti in salii stessi rami i soavi fiori, le gentili a- 
rancie e li dorati frutti maturi. Che ti dirò 
poi delle ciriege delle fragole degli ananassi 
delle susine delle pesche de’ fichi e delle uve 
d’ ogni maniera , fresche , e rugiadose, e colte 
allora d’ in sui tralci? E quasiché in quell’ag- 
gelato verno e* fosse poco tanta maraviglia di 
frutti e di fiori , trappuntano di gelsomini , e 
mughetti, e narcissi spicciolati gli arazzi delle 
pareti, a guisa d’argentini rabeschi, ogni stelluzza 
de’ quali costa un rublo: di sorte che essendo- 
vene a migliaia e migliaia in una sala, tu puoi di- 
re eh’ ella vale un tesoro. Tedi come P umana 
voluttà è caduca ! a somiglianza di que’ fiori , 
oggi brilla e domani appassita marcisce. Pure 
chi innabissa in una cena, o in un ballo du- 
gento mila franchi, ha voce di magnifico uo« 
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moj e se un signore cattolico spendesse qualche 
centinaio di scudi a riabbellire un divoto alta- 
re, a rifare una inveterata cappella di sua gen- 
te, a rifornire lo scemo fatto dai tempi ad una 
cappellani quotidiana, o peggio, in favore de’ 
Religiosi, n’avrebbe taccia di scialacquatore, e 
di sciocco gittatore dell’ aver suo. 

Ma a cagione che tu non dica, ch’io m’at- 
tengo soltanto alle magioni de’ grandi, io t’af- 
fermo , eh? in tutte le città de’ protestanti tu 
potrai osservare a tuo grado a mille doppi as- 
sai più sollecitudine delle comodità , e agiatez- 
ze del vivere, che non fra le terre de’ cattolici 
Egli non è da negar tuttavia, che assai degli 
Italiani s’ ingegnano altresì di tutta lor forza , 
d’assomigliarsi a’ protestanti nel condurre la vita 
il più delicatamente possibile: ma, credimi , e’ 
sono a un gran tratto dall’ aggiungnerli. Mer- 
cechè i nostri maggiori, i quali aveano la sem- 
plicità di creder l’anima più nobile che ’l cor- 
po, rivolgendo ogni loro intendimento a pascer- 
la di tutto ciò, che a viemeglio nobilitarla con- 
ducevole riputavano, eziandio questa loro al- 
tezza di cuore facevan vedere negli edilìzi di 
loro dimore. Laonde abitando noi quelli stessi 
alberghi, che la magnificenza degli avi nostri 
ha edificato, mal vi possiamo accouciar dentro 
le infinite invenzioni, che il sottile ingegno de’ 
protestanti seppe a conforto della mollezza tro- 
vare. E sebbene le ampie sale, e le nobili ca- 
mere ricche di marmi d’arazzi e di pitture, co- 
gli alti palchi vagamente dorati, si vegnano da 
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costoro rimpiccolendo, e tramezzando, e scon- 
ciando, per farvi i gabinetti e le camerncce al- 
la svedese , tuttavia non perverranno inai ad 
uguagliare appieno il con/òrtable dei protestan- 
ti. Valica pure la montagnosa Scozia, scorri le 
pianure de’ Fiamminghi, visita le città Ansea- 
tiche lungo la marina , da Amburgo a Imbec- 
ca,* volgi per l’Holstein, per 1’ Hannover , per 
la Franconia, e troverai per tutto, ch’io t’as- 
seriva il vero. Casini piccioletti, ma elegantis- 
simi; vestiboli di ben compartiti giardini; can- 
celli dorati, che t’intromettono; pianerottoli di 
scale con istatue di bello artifizio ; le scale di 
tappeti covertate , e per tutto lungo li scalini 
di forbitissime verghe d’ottone arricchite; i cor- 
ridori con istufe caldissime, e lunghesso gli an- 
diti vasi di fiori, vetrate di libri legati in lu- 
cido marrocchino, e filettati con leggiadri pro- 
fili; le camere di pavimenti di pellegrini legni 
tarsiti, o di morbidissime pelli di lupo cervie- 
ro, di ratto lapone, e di zibellino vestiti; i cri- 
stalli delle finestre tersissimi, conciossiachè ogni 
giorno , servi con sottili pannilini li brunisca- 
no, e pel di fuori dal cortile, con macchinette 
vi schizzino acque odorifere, e limpidissime. L’am- 
biente poi v’è dolce come la primavera, essen- 
dovi stufe di porcellana, foggiate a sepolcri go- 
tici, a mozzi di colonne rostate, a trofei mili- 
tari; per cui tu vedi segnato su’ culatti de’ can- 
noni, o su’ mortari delle bombe Austerlitz, Ie- 
na, Yagram, co’ ritratti degli eroi che in quel- 
le battaglie si segnalarono. £ poiché ne’picco- 
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li gabinetti le stufe sarebber d’ingombro, godi 
un caldino innocente, senza che tu t’avvegga 
onde viene, correndo entro alle pareti , e sot- 
to il pavimento tubi, che mettono il calorifero 
vapore per tutto. I letti loro sono una morbi- 
dezza; i materassi di piuma d’oca selvatica, o- 
ve l’uomo s’affonda piacevolmente, e sopravi per 
copertoio pellicce di martora , o d’ ermellino , 
d’acque nanfe profumate, che ti paia esser co- 
perto da un leggerissimo nembo di tepide ro- 
se. I lor desinari hanno vivande prelibatissime, 
e finissimi vini; ei loro trastulli sono la quint’es- 
senza d’ogni ricreamento; sicché guadagnando, 
e lussuriando vivono, siccome quelli, che nella 
cura del corpo hanno ogni pensiero rivolto. E 
apparando tu sì belle lezioni, vorrai pretende- 
re che la mortificazione cristiana ti sia guida 
nella vita, la quale intanto sarà beata nell’ e- 
ternità, in quanto 1’ avrai tribolata per amore 
di Dio nei pochi anni di questo misero viver nostro? 

Ma tu se’ arivato ne’ paesi dei Frati Mo- 
ravi, tu se’ nella dolce repubblica di Platone, 
nel paradiso del Veglio della montagna, nel ca- 
stello della Fata Logistilla. Oh i Fratelli Mo- 
ravi! oh la società delle industri formiche, e del- 
le api mellificatrici! Che pace, che concordia, 
che vincolo triplicato, che funicoli di carità, non 
si veggono in que’ mirabili alberghi ? Noi cat- 
tolici non ne sappiam nulla di sì sante cose. 
Ci rodiamo, ci logoriamo, ci amareggiamo a vi- 
cenda. Questi sono gli Ordini che bisognano a’ 
nostri paesi, e non quelli de’ monaci, che fan- 


Dìgitìzed by Googl 



1 53 

no i topi romiti, e ailucidiscono il pelo grassi 
e paffuti. Non quelli d’altri ordini religiosi, 
che uscendo da’ lor chiostri per convertire il 
mondo, tramestano ogni cosa. I Fratelli Mora- 
vi ci varrebbero un tesoro. Imperocché fra lo- 
ro tutto v’ è pace, tutto v’è balsamo. Ogni classe 
d’artefici è divisai, ogni mestiere da se , ogni of- 
ficina distinta, e ognuno s’adopera all’incremento 
dell’arti: e poi in questi gran recettacpli t non 
v’è il Curata, che faccia la ronda * ogni istan- 
te, e voglia vedere se i figliuoli sono ben al- 
levati, sciorinando sue stucchevoli dicerie, e gar- 
rendo i padri e le madri, eh’ è un fastidio. E 
pure a vederli nel tempio i buoni Fratelli, co- 
me ognuno col suo cappello in capo , ritto o a 
sedere, stassi compostamente e in allo d’estati- 
co, attendendo che lo spirito invasi alcuno del- 
la brigata perchè predichi, è un bello spettacolo. 

Sì eh! fa di risovvenirtene quando, torna- 
to in patria nel cerchio degli amici, che pen- 
dono dal tuo labbro, ridirai loro le maraviglie 
delle virtù de’ protestanti; nè obbliare per giun- 
ta di declamare contra le osservanze de’ nostri 
maggiori, e di picchiar sodo sul bigottismo de’ 
nostri vecchi costumi. Esclama sovente, ch’egli 
è ornai soverchio, e che dà nell’imbecille quel 
volersi ostinar a credere, che i figliuoli sieno 
da farsi educare ai Religiosi, uomini di bassa 
lega, e destinati oggimai a null’altro, che ad in- 
segnare il catechismo ai fattorini de’ legnaiuoli , 
de’ magnani, e de’ scardassieri. I nobili fanciul- 
li si vogliono avviare agli eccelsissimi studi ne’ 
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collegi filosofici della Svizzera, della Prussia e 
dell’ Olanda; o almeno si tolgano via dalle fa- 
miglie que’ tangheri di preti, e vi si chiamino 
a gran prezzo gli istitutori Ginevrini, od In- 
glesi. Metodisti poi, o sociniani col soprassegno 
di cattolici non porta, poiché son uomini dab- 
bene. E altresì grida , che le fanciulle non si 
chiudano crudelmente ne’ monisteri, e non s’a v- 
venturino alle mani di quelle rantulose e bi- 
storte badesse , le quali recano le fanciulle a 
null’altro che a dir paternostri, a far la maglia 
e a cucire una sottana. Nè uscite di là sanno 
poi parlar d’ altro che di punt’ addietro, punt’ 
in floscio, punt’ incroce, punti a giorno , punti 
a strega, a lisca di pesce, a sopraggitto, eaduc- 
chiello. Lasciate le monache a salmeggiare , e 
invitate ne’ vostri palazzi l’aja francese, che «a 
dolce affabile timida e mansueta. La non par- 
lerà alle vostre figliuole della calzetta, dell’av- 
viatura a giri rovesci, degli stretti, delle staffe, 
delle riprese, e dell’intrecciatura, nè dell’ altre 
pappolate donnesche. Ben di più alte cose sa^ 
ragionare costei mirabilmente. - Ma si dice 
eh’ ella fosse saltatrice di cavalli a Pietroburgo, 
e che poscia ita in Grecia , s’ acconciasse per 
commediante in Atene; e che venuta per ulti- 
mo in Italia, diessi a portar la fede in grem- 
bo, e ad atteggiare la pelle a divozione. - Ba- 
ie degli astiosi. Figuratevi ! Ha letto la buona 
creatura tutti i filosofi moderni, parla inglese, 
parla tedesco, sa la bottanica, sa la fisiologia. 
Datele pure in mano le vostre figliuole a chiù- 
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s’ occhi, e vi riusciranno damine religiosissime. 
Vedete utilità de’ viaggi ! 

Porta poi teco libri, raccolti in quelle tue 
scientifiche peregrinazioni ; stampe, medaglini , 
porcellane, e piattelli dipinti , che rappresenti- 
no al vivo le beate usanze di que’ felicissimi 
popoli; disegni e modelletti di quelle lor mac- 
chine da distillare il caffè, da profumare le stan- 
ze, da tener ritta la persona; e sovrattutto ab- 
bi sempre in sulla lingua presti i vocaboli fo- 
restieri , e beffa coloro , che le italiane masse- 
rizie con italico nome hanno il mal vezzo d’ap- 
pellare. Accenna sempre che in Inghilterra si 
mangia così, in Iscozia si conversa in quel mo- 
do, in Germania s’addobban le camere di que- 
sta guisa, in Russia i serviti della mensa si re- 
cano col cotale garbo. , 

Se tu fossi poi per avventura unode’gió- 
vani d’ Ambasceria, vedi che tornando in patria 
a rivedere gli amici, tu insegni loro le stupen- 
de lezioni della politica, che alle veglie , alle fe- 
ste di ballo, al teatro, e altrove avrai sapien- 
tissimamente appreso. Parla sempre della ra- 
gione di stato, dei diritti dell’ uomo, del con- 
contratto sociale, ideila sfolgoratissima luce del- 
l’odierno sapere; dà lezioni di statistica, d’eco- 
nomia pubblica, del promuovere il mutuo in- 
segnamento, le case d’industria, e le richiusu- 
re de’ poveri, e grida contro l’uso di fare ele- 
mosina ai mendici, esaltando le casse filantro- 
piche, il soldo per settimana sul risparmio de- 
gli artieri. In fatti ogni cosa , che hai veduta 
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e udita nelle contrade de* protestanti, sia l’og- 
getto delle tue ammirazioni, e per la carità del- 
la patria, metti ogni industria affinchè ti ven- 
ga fatto di trapiantarle fra noi altri poveri cat- 
tolici, cui le istituzioni de’ padri nostri tengono 
fitti nel cupo tenebrore dell' ignoranza. 

66. Egli ti si vorrebbe pur anche tocca- 
re alcuna cosa de’ teatri, de’ balli e della mu- 
sica, de’ quali la sollazzevole giovinezza è sì va- 
ga. Ma intendi bene, ch’io parlo a te che se’ 
ancora fanciullo, avvegnaché gli uomini non han- 
no mestieri de’ mièi ammonimenti. Per essi , 
secondo che dicono, il teatro non è poi la ma- 
la cosa, che pretendeano gli antichi Padri del- 
la Chiesa ; poiché quei santissimi Dottori in- 
veivano sì acremente contro i teatri del paga- * 
nesirao, ove non si parlava che d’amore, ove 
si mettéano in mostra gli scaltri artifizj de’gio- 
vani innamorati per ingannare la vigilanza de’ 
padri,. ove le giovani attrici avean modi lusin- 
ghieri, attucci seducenti, acconciature di chiome 
concinnate, vesti attillate , a lascivia. Le arguzie, 
le facezie, le scurrilità, le allegorie licenziose v’ e- 
rano frequentissime; la santità de’ costumi ^di- 
leggiata, la pubblica disciplina vilipesa, l’auto- 
rità de’ regnanti oltraggiata, il freno delle leg- 
gi bestemmiato, le sedizioni, e le aperte ribel- 
lioni applaudite. Ben fecero i Padri santi a vie- 
tare ai cristiani de’ tempi loro di trovarsi a sì 
fatte rappresentazioni; ma ora il teatro è cosa 
* ' innocente. Vi si va per sentire una bella musi- 
ca, per non allacciarsi in noiose conversazioni, 
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per visitare gli amici nelle logge,- per ragion 
Darvi ,de’ nostri affari, per togliersi all’ozio , per 
fuggire le male compagnie. 

Sta uh po’ a vedere, che se procedono di 
questo passo, ti diranno eziandio che vanno a 
teatro per far orazione, ed acquistar 1’ indul- 
genza. Ed iianno ragione, perchè ora ne’ tea- 
tri non si parla più d’amore, i figliuoli vi. si 
rappresentano casti e docili sotto il dolce gio- 
go paterno. Le attrici visi veggon pudiche, mo- 
deste, vestite da monachelle divote ; agli scónci 
detti succedettero le gravi sentenze della più au- 
stera morale; lo splendor delle leggi , la Mae- 
stà de 3 He, la santità della Religione, onoran- 
de, venerande, e d'ogni bene autrici, e conser- 
vatrici si van predicando. Re tibelliohi cosa 
iniqua, detestabile, ed empia. Che se per avven- * 
tura il nostro teatro, ( come a’ novelli conver- 
titi in forza del mal abito suol avvenire, ) di- 
mentico de’ buoni proponirpenti uscisse, talvolta 
per umana fragilità in qualche reprobo travia- 
mento , non credere che li spéttatori d’ oggidì 
ne ritraggano il minimo scandalo; poich’essi han 
1’ arte d’ usar de’ veleni, come gli Omiopatici, 
per guarire d'ogni loro infermità. S. Paolo di- 
ceva: Infelix ego homo ! peccatimi per bomcm 
operatwn est mihi mortem ( Rom.* YII. ) Ma 
la concupiscenza di costoro sa col male stesso 
manipolarsi e distillare la vita. Vedi nuovo mi- 
racolo della chimica moderna! 

Io aveva in animo di sconfortarti, per quan- 
do t’è cara la tua innocenza, dal frequentare 
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sì fatti spettacoli, ponendoti innanzi tutti i pe- 
ricoli che dagli attori , dalle rappresentazioni , 
e dagli spettatori stessi te ne verrebbero a 
danno deli’ anima tua. Ma a che prò gettar le 
parole, e per giunta aver la nota di zotico e 
ignaro dello spirito del nostro secolo, se oggi- 
mai il teatro pentito de’ suoi antichi peccati , 
s’ è reso il modello della pietà e del pudore ? 

67. Il medesimo avviene del ballo. L’in- 
nocente secol nostro, che coll’ occhio della sem- 
plicetta colomba mira ogni cosa, non sa proprio 
nella danza veder nulla che offuschi punto il 
pudore, e che perciò possa ingenerare un pen- 
siernzzo men che onesto, o un sentimento men 
che pudico. La giovinetta ornata, e nel suo vir- 
ginale decoro composta e ristretta, dice lo Spi- 
rito Santo, essere cosa da non riguardarsi , per 
non venir dallo splendore di sua bellezza allac- 
ciato. La giovine sposa , nel folgorante raggio 
delle sue chiome intrecciate di gemme, e nella 
maestà de’ matronali suoi vestimenti, è pure dal- 
lo Spirito Santo, assira igliata al foco che arde* 
e consuma, e dice: non le ti sedere a canto. 
E nondimeno Io spirito del mondo trova inno- 
cuo il pascersi avidamente dejla vista delle gio- 
vani danzatrici, che nell’impeto, della carola da- 
gli animati volti, e dagli accesi occhi saettano 
le più seducenti attrattive. Lo spirito del mon- 
do ,, in quelle volle preste, in quei salti leg- 
geri, in quelle capriolette minute, in quelle ri- 
prese nette, in quelli scampi tardetti, in quei 
doppi fugaci, „ che a S. Girolamo, benché lon- 


Digitized by Google 



v i Sq 

tano, benché romito, benché macero dai digiu- 
ni, sepolto in una spelonca , pesto dai sassi e 
dalle catene, infestavano con mille immagini lusin- 
ghiere la mente, lo spirito del mondo sta fred- 
do ed impassibile spettatore. Il perchè amando 
forse di scuotersi un tantino, inventò un rid- 
done gagliardo, eh’ egli, con alemanno vocabo- 
lo, Valzer appella, ove l’uomo e la donna in- 
sieme abbracciati menano, in vorticoso cerchio 
aggirantisi, il ballo -tondo. E sì rapida è quel- 
la ruota, e sì turbinoso quel torneare, che ti 
fa risovvenire la danza di que’dannati nel cer- 
chio della Francesca da Rimino,^ ove 
La bufera iftfernal, che mai non resta , 

Mena li spirti colla sua rapina, 

Voltando e percotendo li molesta. 

Violento e inverecondo trastullo ! se il mondo 
nel suo dizionario non 1’ appellasse la schietta 
e semplice danza de’ buoni tedeschi. Tutta volta 
il tedesco Dottor Frank, quel celebre medico, 
non la teneva per sì innocente, e nel suo Si* 
stema completo di Polizia medica gridava alto a 
suoi nazionali, affinchè se n’astenessero, ed a’ 
regnanti, perchè la vietassero, siccome nocevo- 
lissima; allegando ad appoggio della medica sua 
sentenza gli editti del Senato di Basilea , e di 
Solothura, che proibiscono ne’ loro governi, ben- 
ché popolari, e protestanti,. codesta schietta e 
semplice danza de’ buoni tedeschi. ” Le* loro Si- 
gnorie, dice l’editp di Solothura ; per alte ed 
impellenti cagioni sentono il dovere di proibire 
il tanto alla sanità pernicioso, e alV onestà infet- » 
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to Valzer , sotto pena di lire cinquanta per ogni 
trasgressione , applicabile a tutti di qualunque gra- 
do essi sieno „. Se questo arresto fosse uscito dal- 
la penna d’uu Vescovo cattolico, ecco mille vo- 
ci e mille penne gridar: dalli, dalli! all oppres- 
sore , all’ Inquisitore, al tiranno degli innocen- 
ti piaceri de’ popoli. 

68. Circa la musica, abbiti guardia, eh’ 
ella non ti debba esser cagione d’ inciam- 
po: non già per la dolcezza delle sue no- 
te, per la soavità de’ suoi concenti , pei teneri 
sensi, onde t’innonda l’anima, per quell’ ordine 
che ritragge dal celeste accordo delle stelle, dal 
misterioso concerto dell’universo, dalle melodie 
degli Angelici Cori, e dal divino amore dell’ in- 
creata Sapienza. Sotto questo rispetto la musi- 
ca non può che levarti il cuore a Dio, da cui 
move ogni armonia nei cieli, e sulla terra. L’ in- 
ciampo, che t’ho avvisato di sopra, procede dal- 
le male compagnie, alle quali può esserti gui- 
datrice la musica, se non ti guardi attentissima- 
mente. Imperocché ella suol esser occasione dis- 
sociarti con suonatori, che di sì dolce arte pro- 
fanano le virginali bellezze, facendola ministra 
d’osceni amori, e di licenziosi piaceri. V’ha del- 
le astute sirene; che al dilettoso suono de’ lor 
canti lusingando gli animi sprovveduti degli i- 
nesperti giovinetti, li traggono co’ loro prestigi 
in fondo d’ ogni miseria. Tu non sai quanti 
desolati padri piangono irreparabilmente i fu- 
nesti effetti da un’ arpa , o da un gravicem- 
balo cagionati. 
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69. Ora per ultimo io non posso a me- 
no, mio gióvine amico, di non dirti all’ orec- 
chio certe cosette, che nè tu, nè altri s’aspet- 
ta: ma io ti prego tienmi la fede del secreto, 
poiché le son cosette da far indegnare più d’un 
cotale. Sta dunque attento, odimi , e sappi te- 
nerti diligentissima cautela per pietà di te stesso. 

Il Sole era in sul primo nascere di,- un 
bei mattino , e saettava i suoi raggi tra le fit- 
te colonne d’ un’ antichissima Cattedrale longo- 
barda, la quale maestosamente innalza vasi rin- 
francata da un Chiostro e da una torre , che 
dietro il Chiostro medesimo per un ‘androne 
riusciva. Io mi stava mirando il vestibulo de’ 
Catecumeni, i rozzi hassorilievi e le colonnet- 
te rannodatisi a mezzo a guisa di serpi , e sulle 
schiene de’ feroci grifoni appoggiate , quando 
m’avvidi che alcuni muratori e manovali ven- 
nero nel solitario ricinto 5 e aperto l’uscio di 
ferro, che metteva nella torre, ivi a loro ope- 
re furono entrati. Perchè io scorto l’uscio soc- 
chiuso, e stimolato dalla curiosità giovanile m’av- 
viai a quella volta , e su per 1’ angusta scala 
salito, mi trovai in certi ridotti, che per alcu- 
ni oscuri anditi metteano a varie camerucce, 
dalle strettissime finestre appena d’ un albóre 
di luce rischiarate. Temendo io ad ogni mover 
di passo porre inavvedutamente il piede su qual- 
che trabocchello, iva sospeso e quasi a tentoni: 
pur tenendo il piè addietro fermo, e tutto re- 
catomi sulla persona, tentava coll’altro lo spaz- 
zo, e trova tol sodo, procedetti innanzi. Quand’ 
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ecco ad una cotale strozzatola di svolto eccomi 
entrare in una cameraccia di mattoni a testa, 
ove qui e colà si vedeano certi logori vestigi 
d’arricciatura} ma tutte le muraglie e il palco era- 
no tinti a un nero scurissimo con sopravi a smal- 
to bianco teschi di morto e grifi di dragoni, e 
corone infrante, e tiare capovolte, e frontali, 
e diademi tinte di sangue. Ivi un pugnale a 
tre tagli, incisovi nell’ una costa , morte ai re. 
Nell’altra, morte al gran Prete. Nella terza, mor- 
te a Cristo. E sotto erano avelli scoperchiati , 
ed ombre minacciose, che da quelli uscivano e 
bestemmie ed emblemi d’orribili apparenze. Mi 
si gelò il sangue, e tutti i peli mi s’ arricciaro- 
no addosso a quella improvvisa e nefanda vi- 
sta, e diedi indietro fuggendo e tremando pal- 
lido e spaurito. 

Io ebbi a miei dì la matta vaghezza d’en- 
trar solo a visitare gli sfasciumi degli antichis- 
simi castelli de’ goti e de’ tirannelli del medio 
evo: misimi per entro tortuosissimi sotterranei, 
al solo lume d’una torcia: scesi nelle profonde 
spelonche nido di ladroni e di gufi: m’abbat- 
tei, essendo a caccia in un covo di falsatari di 
monete , e trovai quasi caldi i crogiuoli , le 
fornacette coi semispenti carboni, e i ceppi de’ 
tassi e le cosce de’ torchi, e i verricelli da cal- 
care i punzoni, e pur tuttavia non ebbi tanta 
paura come al vedermi solo in quella sala in- 
fernale della torre detta dianzi. 

In sull 1 uscio di ferro trovai urlo de’ ma- 
novali, che presi non so quali suoi ordigni, li 
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recava altrove, e vedutomi sì sbattuto e in at^ 
tó di tanta paura, mi chiese, che avessi. Fatto 
animo gli chiesi, chi abitava in quella torre. 
Ed egli mi disse che niuno, e eh’ eli’ era par- 
te dell’Episcopio. Oh ! soggiuns’ io, e quella sa- 
la nera ? L’ uomo risposerai, che a’ tempi del- 
la repubblica Cisalpina ell’era la sala de’ Framas- 
soni, ed ivi faceano loro tornate e combriccole 
secrete. Io n’ebbi assai, - e tanto fu quel primo 
raccapriccio, che per quanto facessi per diva- 
gare la mente, era invano, poiché per molti 
giorni avea sempre innanzi agli occhi quelli spa- 
ventevoli oggetti. 

Tu reputerai certamente il mio buon gio- 
vine, ch’io ti narri cose di fantasia , e eh’ ella 
non sia vera altrimenti questa mia bruita ven- 
tura. Ma io ti dico, ch’ella è vera e te lo as- 
serisco per fermo, che in questi argomenti e- 
gti non è da ire per immaginazioni , e trova- 
mene da romanzieri: e quanto io ti verrò di- 
cendo , tienlo pure per certo , avvegnaché e’ ti 
si riderà in viso, e dirassi ch’io sono sognato- 
re e bugiardo. Avvisoti però in sulle prime, che 
codesti pessimi degli uomini, i quali a si fatte 
conventicole s’ intromettono, e in sì atroci con- 
giurazioni s’ immischiano, non portano brutto • 
il ceffo come hanno scellerato l’animo. In quel- 
la vece non vedesti mai visi più dolci , occhi 
più onesti, voce più melata, modi più cortesi 
di quello che s’abbian essi. Il malo demonio, 
che gli incarna, dipinge loro il volto dell’uni- 
co raggio dell’angelica bellezza, che gli rimase 
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nella nobiltà di suo essere, mentre intanto del- 
la negra filiggine d’ ogni sua nequizia loro in- 
sozza la mente e il cuore sì strabocchevolmen- 
te, che i demoni più maligni dell’inferno vin- 
cen d’ assai per male opere e rei intendimenti. 

Gli uomini d’autorità, e per canutezza di 
capo esperti se entrano in coteste secrete ag- 
gregazioni, v’ entrano per inveterata malizia d’a- 
nimo: ma i giovani si vogliono tirare a quella 
rete per via d’ insidie. Ed ecco costoro , fatti 
sensali e aiutatori di Satanasso, appostare loro 
lacciuoli e trappole per ogni valico, sicché pas- 
sando di là gli incauti fanciulli , v’ incappino 
dentro il piede, e restino stretti e addentati dal- 
la tagliuola. Codesti scaltri insidiatori studiano, 
come appunto fa il demonio la naturale incli- 
nazione di ciascheduno, per accomodare l’arme 
da combatterli. Se veggono un giovane vano, 
dato ai piaceri al lusso all’ ozio agli amori 
x alle lascivie, l’attrappano per via delle piacevo- 
li brigate, che si danno continuamente vita e 
buon tempo, passando di sollazzo in sollazzo, 
di bruttura in bruttura , finche spensierati gli 
accappiano nel laccio delle congiure, sotto vista 
di liete e gioconde società giovanili. 

S’egli è giovane d'ingegno elevato, e tutto 
volto agli studj , ed essi l’assaltano pel verso 
della scienza, e dell’onoranza, che sarà per in- 
cogliergliene, se s’accosta co’ letterati di loro par- 
te; i- quali magnificandolo cogli amici e cogli stra- 
ni, porteranno il suo nome alla celebrità. Il 
semplicetto che legge sulla gazzetta di Ginevra 
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il suo nome infranciosato, che reca V i finale 
in ipsilon , si pavoneggia, divisandosi che tutto 
il mondo debba parlare di lui , come di Lord 
Byron, e del Sig. di Balzach. Eli* è guerra vin- 
ta. Il giovinetto dall’ ipsilonne è già descritto 
al ruolo de’ carbonari letterati. < 

Ove poi gli astuti aggiratori scorgono in 
alcun giovane spiriti generosi, caldi, e vivaci , 
cuor nobile e franco , uno sguardo altiero, (un 
portare della persona ardito e bravo, e mem- 
bra salde e poderose, parlan con esso lui d’ar-* 
mi di cavalli di caccia di guerre e di batta- 
glie. Vanno esclamando sovente. Oh Italia ma- 
dre d’eroi, come in te serva, languisce ogni va- 
lore, ed ogni altezza d’animo è curva sotto il pe- 
so della tirannide! Italia annighittita e lenta, 
a che non ti ridesti, ed ergendo il nobile splen- 
dore della tua fronte , non la ingioielli e mi- 
tri del suo diadema ? Chiama i tuoi prodi , e 
li vedrai tutti assembrati per riporti in seggio 
reina... .E con sì fatte gonfie e sperticate senten- 
ze, vanno arringando e infiammano gli audaci 
giovani, adescandoli con isperanza di libertà, si- 
no a che hanno condotti i più sciocchi ed igna- 
ri a consegnare i nomi loro alla esecranda fa- 
zione. E così a mano a mano investigando sot- 
tilmente le inclinazioni di quelli, che apposta- 
no per tirarli ne' loro iniqui avvolgimenti, sì 
li vanno pigliando a’ lor versi, che gli hanno 
perfidiosamente colti all’ inganno. Inganno, che 
alcuni in sulle prime ignorano, e vi si trovan 
dentro, e vivonci degli anni parecchi, senza ch’e- 
glino s’avveggan d’appartenere alle società secrete. 
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Li frodolenti tengono appunto il metro de’ 
pescatori de’ tonni e della palamite, i quali nel- 
le riviere di Sardegna e di Sicilia conducono 
lunghesso gli alimi, e le pascione della baia al- 
cune loro pareti di funi a maglioni, e sì le git- 
tano per mille andirivieni, e dietro gli scogli 
a largissimo spazio, che lasciando loro dall’ un 
de’ capi una bocca lata all’entrare, ell’è poi al- 
1’ uscire malagevolissima. I tonni intanto tira- 
ti all’ esca delle marine frutte , v’ entrano a 
torme a torme e per quegli avvolgimenti 
nuotando e pascendo , si promettono d’ usci- 
re di là a loro talento. Ma come sono sa- 
tolli, e volgono per pigliar l’alto, danno del- 
la testa e de’ fianchi pe’ maglioni. Ritor- 
cono indietro; ed entrati in altri amplissimi 
ricinti nuotano scherzano diguazzano riputan- 
dosi all’aperto: ma del l’uscire è poi nulla. Soii 
già prigionieri da assai giorni, e i poverelli de’ 
tonni s’avvisano essere in pieno mare; nè av- 
vien’ egli che s’addieno di loro presura, fin- 
ché a un tratto giunte lor sopra le tartane e 
le galeotte de’ pescatori, si sentono ferir per le 
schiene da’fiocinoni e dalle zagaglie. - Della stes- 
sa guisa sono i sottilissimi aguati , in che gli 
astuti settari guidano i mal capitati giovani nel- 
le società secrete. Di sorte che i meschini tar- 
di giungono talora a vedere il laccio che in- 
dissolubilmente li ricinge. Ed ebbevi più d’u- 
no che si mirò i famigli della giustizia addos- 
so prima che pur sospettasse d’ essere in lega 
coi parricidi della patria. Sebbene a dir vero 
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l’ inganno non può essere si palliato da render- 
li escusabili agli occhi di Dio , e al non cor- 
rottibile giudizio della coscienza. - 

Miseri fanciulli, che cercando libertà e no- 
me, la libertà inceppano legandosi con orribi- 
li giuramenti, e il nome oscurano col marchio 
nefando di traditori! Oh degni d’alta pietà, o 
care speranze delle nobili Matrone Italiane, deh 
vi si ridesti nel belio ed egregio animo la fi- 
gliale carità verso la madre vostra. Per P ono- 
rando petto che vi nutrì, per la dolce bocca , 
che vagienti vi baciò, date fine ai suoi timori, 
asciugate le incessanti lagrime, e le mortali an- 
gosce del cuor suo palpitante con tenerezza ri- ■■■*' 

"confortate. La sollecita donna dai tronchi vo- 
stri sospiri, dal guardar sospettoso , dai gemiti 
che nel silenzio della notte vi sorgono improv- 
visi, dall’afTannato rimorso, essa già presentì il 
delitto, che v’ agita la coscienza , e nel secreto 
del materno suo seno tremebonda ravvolge gli 
imminenti suoi danni. Chi può entrare nei mi- 
steriosi presagi del cuore materno! Chi misu- 
rarne i battiti ansiosi , e le ambasce indovina- 
toci delle future fortune dei figliuoli? Essendo 
io fanciullo, e vivendosi in continua guerra in- 
fra tedeschi e francesi , egli avvenne che un 
officiale francese capitato ad alloggiamento nel- 
la casa paterna, dovette indi a pochi dì parti- 
re per la battaglia. La quale accesasi fieramen- 
te nelle montane gole delle alpi, nè reggendo 
i francesi allo sforzo degli Ungheri, molte miglia- 
ia ne furon morti , e gli altri rotti e messi in 
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volta. Di che fuggendo essi gagliardamente, e 
la nostra città lasciata in balia de’ vincitori, ap- 
pena potettero i loro feriti seco trasporre a sal- 
vamento. L’ officiale che albergava con esso noi 
rimase ucciso in quella battaglia : laonde mio 
padre, veduta nella camera di lui una cassa , 
e temendo non sopravvenissero i tedeschi , e 
trovatevi le divise nemiche, dessero noia alla 
famiglia, la detta casa sconficcò. Era in essa , 
sotto alcuni panni, un forzierino di mogano in- 
tarsiato d’ avorio; ed apertolo, trovammo in quel- 
lo sue patenti di francomuratore, e gli emble- 
mi della setta. V’ era un grembiulino, o zina- 
lelto di finissimo e candidissimo lino , una me- 
«toletta d’argento, una marricella da calce, la' 
nettatola, la spianatoia, un martellino, un pic- 
concello, un’ archipeuzolo ed una sesta. Avea-. 
vi inoltre alcuue medaglie con bellissime isto- 
riette improntate, e mentre io fanciullescamen- 
te stava ora l’una ora l’altra di quelle argen- 
terie brancicando e mirando, la madre dando- 
mi sulle mani: lascia, gridò, non toccare che 
le son cose maledette. E il dirmelo, e il mi- 
rarmi con accesissimi occhi e il gittare un pro- 
fondo sospiro mi sbigottì. Quello sguardo tre- 
mendo, e quei sospiro della veneranda madre, 
mi rimase altamente impresso nell’ animo. 

Queste cose m’ avvennero da fanciullo; ma 
volgendo gli anni alla mia giovanezza i sagaci 
uomini posermi gli occhi addosso , e con vari 
adescamenti si brigavano di pur condurmi alle 
ioggie massoniche. E d’indole vivacUsima veggen- 
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domi e dato agli studi, «Mandavano tentando 
lusinghevolmente per via di gloria. Felice te , 
diceano costoro, nelle cui vene corre il più gen- 
til sangue repubblicano d’Italia ! Pensa che tu 
sei de’ figliuoli di Tommaso e d’Ottaviano Fre- 
goso, di quei fieri Dogi di Genova, che le par- 
ti della plebe per oltre a dugentanni sopra la 
tirannide de’ nobili ostinatamente sostennero. 

I Pensa che gli avi tuoi materni furon gli Alber- 
ti, quelli sdegnosi ghibellini, che coll’ Alighieri 
esulando da Firenze, nelle case di Can grande 
sull' adige si ripararono. Nello scudo de’ Fregosi 
le bande nere e bianche s’immorsano le une 
nell’ altre; quello degli Alberti porla le quattro 
catene inanellate: ambidue segni d’unione e di 
forza popolare. Laonde tu non puoi amare i 
re. Questi ragionamenti udendo un giorno mio 
•padre s’accigliò e tacque. Pochi dì appresso en- 
trando a lui per dargli la buona notte e chie- 
dergli la benedizione, • m’ accennò che me gli 
sedessi a lato; e con grave contegno di volto 
riguardandomi; .figliuolo , mi disse, se mal non 
s’appone il sollecito amore paterno, voi pende- 
te sopra l’abisso di grandi sventure. La stolta 
diceria di quel cotale, cova intendimenti per- 
niciosissimi all’ anima vostra, al vostro onore e 
alla vostra vita : tutti tre i quali preziosissimi 
beni, che aveste da Dio, e in parte da me, do- 
vete con ogni solerzia e fortezza conservare e 
difendere. Voi siete giovane, siete ardente, ine- 
sperto e presuntuoso di voi medesimo, e però 
facilissimo a cader ciecamente nei lacci dell’ u- 
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mana perfidia. Costoro che v’adulano s’argomen- 
tano colie lusinghe di vincere la vostra baldan- 
za, e indurvi ad entrare nella loggia de’ fran- 
chi muratori. Sapete voi che società sono co- 
deste? Sapete voi , sotto le fiorite e splendide 
parole d’amicizia di filantropia di scienze di 
patria gloria, che iniquissime fraudi si covino? 
Sappiate soltanto per ora, che in coteste secre- 
te società sareste legato con atroci e nefandi 
sacramenti a rinnegare la fede, che ho io giurata 
per voi sul fonte battesimale a Gesù Cristo: 
che il demonio, cui rigettaste solennemente, as- 
sumerete per solo Iddio vostro: che la sacra li- 
bertà dell’animo, dono celeste e nobilissimo , in 
vile servitù incatenata terreste sotto i sozzi pie- 
di di sconosciuti tiranni, i quali gridando liber- 
tà, v’ imporrebbero come a schiavo esecrandi 
comandamenti. L’ entrare in sì fatte conventi- 
cole , sarà il medesimo che l’ abiurare i santi 
doveri di figliuolo di cittadino di suddito e 
di cristiano, e il mettervi a certo rischio di 
lasciare, forse oh Dio! sotto gli occhi miei stes- 
si, come fellon cittadino la vostra testa su qual- 
che infame ceppo per mano di manigoldo. Sap- 
piate per ultimo, che Tesservi ascritto all’em- 
pia e nefaria setta v’attirerebbe sopra il capo 
di subito P indignazione di Dio Onnipotente 5 
l’escomunicazione della santa madre chiesa e la 
maledizione paterna. Anatema e maledizione ven- 
ga su quello de’ miei' figliuoli che dà il suo 
nome alla setta - Disse queste parole, mi •guardò 
minaccioso, e alzò la mano in atto di chi già— 
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ra - ah , padre ! esclamai .... ed egli con 

mite cenno m’ accommiatò. 

Ma la paterna ansietà non si diè posa sin- 
ché non ebbe trovato modo di poter meco en- 
trare a visitar la loggia. Eli’ era in un moni- 
stero di monache; poiché l’empietà non è pa- 
ga appieno se non giura odio ne’ luoghi stessi 
a Dio Santo già consacrati. Mi condusse per 
tutto. Entrai nelle stanze di tutti i gradi, vi- 
di tutti i diabolici loro emblemi, stetti perfino 
sull’altissimo pianerottolo tra il campanile e la 
chiesa , d’ onde facean vista di precipitare gli 
adepti, per fare il saggio di loro invitta for- 
tezza. Mi ricorda, che mentre mio padre ragio- 
nava coll’amico che ci avea di furto condotti 
in quell’inferno, io mirando curiosamente ogni 
cosa , e vedendo un usciuolo aperto , mi misi 
per esso in una stanza morta ch’era tra il pal- 
co dalla sala d’oriente e la soffitta. Ivi erano 
le stampe dì zolfo e di gesso di varie teste a 
me ignote: vidi corni ammoni, cucuzzoli di cra- 
ni, orecchi, occhi, mani, piedi,, ed altri incavi 
di segni sconosciuti. Perchè io veggendomi solo, 
ne infransi co’ piedi moltissimi, calpestandoli, 
schiacciandoli, gittandoli contro il muro. Cosi a- 
vessi potuto con essi infrangere tutte le per- 
fidiose sette nimiche di Dio e degli uomini. 

Se non che la setta che ora regna per 
l’universo mondo non s’attiene più a queste e- 
steriori ceremonie e insegne e geroglifici e di- 
vise. Queste cose usavano i franchi muratori , 
ma gl’ Illuminati che combattuta e vinta quella 
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fazione regnano in loro vece, ogni esterna ap- 
parenza lasciarono, gli antichi riti abolirono, e 
al solo sacramento della mutua fede paghi si 
tengono. Per questa guisa le indagini de’ ma- 
gistrati fuggendo, più ascosamente ogni male- 
fizio conducono a felice riuscimento. E siccome 
sono più empi dei primi, così eziandio più a- 
stuti sono. Ora nè per lettere, nè per segni comu- 
nicano in fra loro , ma per legati , che tutte 
le provincie percorrendo, solo a voce i loro de- 
testabili secreti affidano ai congiurati. Avendo 
essi in mano quasi tutta la potenza del com- 
mercio, che attivissimamente ogni angolo della 
terra ravvicina e affratella , codesti settatori 
dell’ Illuminismo , dopo aver fatto il commer-» 
ciò l’erario universale d’ogni pubblico e pri- 
vato tesoro, del suo incredibile imperio , quasi 
di veicolo a loro imprese condurre, si servono. 
Laonde nulla è loro ignoto: niente fugge loro 
di mano, di niuno argomento per giugnere a 
termine di loro divisamenti vengono meno. So- 
cietà terribile, e d’ogni umana e divina legge 
sovvertitrice. Essa avendo comune co’ Franchi 
muratori 1’ irreligione , v^ggiunse la crudeltà. 
L’empietà stessa era coperta dai primi coll’au- 
reo velo d’una religione a Dio ottimo massimo; 
religion vaga invero, e che pretendeva un cul- 
to di mero spirito al sommo Creatore delle co- 
se , rifiutando onore al suo Cristo: nulladi- 
meno parlava di Dio, e adorandolo nel supremo 
de’ cieli, il suo nome portava in bocca con ri- 
verenza. Ma gli illuminati e tutte le schiatte che 
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venner da loro, nè Dio adorano nè Cristo: bensì l'u- 
no e l’altro d’atroce e indomabile odio abborrono e 
maledicono. Razza oscena, e dal coni in eia mento 
delle creature insino a nostri dì non mai veduta 
sopra la terra, e dal profondo inferno germi- 
nata per esterminio de’ mortali. Il Conte De 
Maistre dice, che Tanima che la informa si è 
la Teofobia e i suoi consorti Teqfobi appella. 
Ma siccome l’ uomo anche nell’ atto che abbo- 
mina Iddio, sente una forza ineluttabile che a 
farsi uno Iddio lo strascina ; così avviene che 
gli Illuminati si scelsero a Iddio loro il peggior 
nemico della santità del suo Nome: si eressero 
in idolo infame il demonio, e la sua sozza dei- 
tà adorano, e con nefande libazioni la invocano. 

Egli ha pochi anni, a tardissima notte un 
venerabile prete udì picchiare alla sua casa , e 
fattosi alla finestra, e chiesto chi a quell’ora il do- 
mandasse, udì una voce fioca e tremante rispon- 
dergli: Padre, per pietà apritemi; sono Augusto. A- 
pre e l’Augusto salendo le scale, gli mancano sotto 
le ginocchia, e cade abbandonato. Il buon Sacer- 
dote scende accompagnato da uncherico, e sorre- 
gendolo caritatevolmente, e animandolo, l’ebbe 
condotto nella sua camera. Oh il mio Augusto, 
confortati gli disse il pio vecchio; e con un pò 
di vino riavutolo; su dimmi, continuò, che Fé 
egli incolto di tristo ? E perchè m’ hai tu ab- 
bandonato da oltre a due anni? Figliuolo tu hai 
amareggiato la mia vecchiaia ; ma il rivederti , 
e il conoscere che ti sei ricordato di me nella 
tua afflizione mi consola indicibilmente. Dividi 



t?4 

pur meco la tua angoscia: vedi io son sempre 
quel desso, quello che t’ ha con tanto amore 
allevato e nutrito su questo mio seno. A que- 
ste parole il giovane scoppiò in un dirottissi- 
mo pianto e colle mani coprendosi il volto: no, 
riprese, no padre dell’anima mia, non mi chia- 
mate figliuolo; la grazia soavissima d’ udirlomi 
dire da queste sante labbra , riacerba il mio 
dolore. Non vi sono più figliuolo, io che di- 
Veltomi dall’amor vostro, e dall’ amore di Dio 
Gesù, questa proterva anima mia al diavolo ho 
donata consacrata votata sacrilegamente. Il ve- 
nerando veglio a questi detti impallidì; ma pu- 
re la virtù dello spirito tutta raccogliendo al 
cuore: deh disse, fatti animo Augusto: aprimi " 
candidamente il secreto de 1 tuoi affanni. Risov- 
vienti che quello Iddio, che tu rigettasti, è fon-' 
te d’infinita misericordia. Allora il giovane in- 
terrotto da singulti , prese a dire. Mio ottimo 
e dolcissimo Padre, sappiate che disdegnando . 
le amorevoli vostre ammonizioni, mi son get- 
tato ad ogni vizio: gli scellerati compagni non 
chetarono finche noi) m’ ebbero involto in or- 
ribili congiure. Ed io in queste pessime, socie- 
tà per fellonie primeggiando, venni condotto su 
per tutti li gradi di quelle ree preminenze. Oh 
i neri eccessi, oh i malefici voti, oh le esecran- 
de macchinazioni, mi si andavano rivelando! Ressi 
saldissimo ad ogni prova. I giuramenti voluti 
dalla setta pronunziai a cuor fermo: nelle guer- 
re civili, che dilacerano Spagna e Portogallo , 
soffiai, attizzai cogli scritti, e cogli emissarj-.i pu- 



gùafi consacrati all’odio dei re,, in Italia e in 
Germania feci pervenire ai soci dei nostri de- 
litti. Questa sera finalmente in premio del mio 
va'oree della mia fedeltà fui ammesso all’orren- 
do conventicolo de’ Caporioni. Ah, Padre mio, 
debbo dirlo ? debbo macchiare il santissimo vo- 
stro orecchio di tanta enormità ? Questa sera 
ito celatamenle alla casa del misterio 3 ivi tro- 
vai da venti uomini che sono i capitani della 
setta'; i quali con occhi e torvi e maligni sguar- 
dandomi, e con un sorriso infernale accollo sul- 
le labbra,* vieni mi dissero, o fido e leale re- 
pubblicano, egli è ornai tempo di coronare tan- 
ta virtù. E ipochi lumi della sala avendo spen- 
ti, e sopra un tripode riaccesi alcuni carboni, 
a quello squallido e truce chiarore mi fecero 
inginocchiare: indi recatomi nell’una mano un 
pugnaletto e nell’altra alcuni grani d’ incenso, 
mi fecero rinnovellare con sacramenti paurosi 
a dirsi odio ai re , odio a Cristo , odio a Dio 
celeste. E fattomi rialzare, e la punta del pu- 
gnaletto infocando ne’ carboni, e l’incenso brug- 
giandovi sopra , m’ordinarono che il demonio 
chiamassi Iddio: per la qual cosa con iscongiu- 
ri dall’ imo inferno evocandolo: te dissi, adoro 
per lo Iddio mio. Fatto questo, mi fu porlo un 
cranio con entrovi umano sangue: nebebbi un 
largo sorso, e il rimanente versando sugli ac- 
cesi carboni, essi friggendo si spensero. Rima- 
so in tjjiVel buio di morte, in quel silenzio fe- 
rale, mi prese un brividio sì grande, ch J io ven- 
ni meno. E dal perverso luogo portato fuori a 



braccia, non prima mi riebbi, che sotto aspet- 
to d'ire a confortarmi alla mia casa, qui Ten- 
ui per gettarmi a tuoi piedi. Il santo Sacerdo- 
te, coni’ ebbe alquanto rassicurato l'infelice Ali - 
gusto lo si nascose nel più secreto luogo di s«a 
abitazione j e posciachò con lagrime di amato 
pentimento ebbe disdetto le infami promesse al 
demonio, e con una generale confessione de’ suoi 
misfatii, la perduta anima rimise nella grazia 
del perdono di Dio, per tema che il pugnale 
de’ settari non glielo scannasse a tradimento sot- 
to mentito nome in lontano paese invidio. * 

Mio caro giovinetto, mio dolce e innocen- , _ 
te amico deh! ricorda all’uopo codesti miseran- 
di casi, che agli incauti e traviati giovani incon- 
trano sovente. E quando udirai beffare i miei 
detti, e chiamarmi menzognero, e uomo vago 
di tragici favoleggiamentq dì loro a nome mio, 
eh’ io non mento $ ch’io stesso nella mia gio- 
vinezza corsi i pericoli che ti descrissi , dai 
quali mi serbò illeso l'amoroso mio padre, cui 
ogni giorno colla più viva gratitudine benedi- 
co. Assicurali, eh’ io dico mille volte meno di 
quello che tutto di intravviene: anzi dì pur lo- 
ro con sicurtà , eh’ essi medesimi sanno eh’ io 
dico un vero, odioso sì, >ma pur vero santo e 
solenne. Imperocché figliuol mio se noi entria- 
mo a considerare lo stato attuale delle cose tro- 
veremo che la nequizia dei tempi è sopra ogni 
immaginazione pessima. Quei nemici d’ ogni be- 
ne, che con tanta ira e con tante macchinazio- 
ni pervennero a infievolire la Fede ne’ popoli , 
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si rovesciarono sul mondo a disertarlo. Noi quin- 
di vedemmo la Filosofia sowertere ogni ordine, 
ed ogni ottima disciplina cancellare dalle nazio- 
ni. Monarchi potenti balzati dai troni, incate- 
nati , profughi , uccisi: il Vicario di Cristo ru- 
bato dal suo patrimonio, tolto alla sua cattedra 
e tenuto in istretta prigionìa. Il sacerdozio vi- 
lipeso, li ordini religiosi sbanditi, le chiese at ■ 
terrate, e fatte stalle da bestie. Insurrezioni di 
popoli, invasioni di regni, cadute di repubbli- 
che, tradimenti e guerre perpetue. Tolte le ge- 
rarchie -d’ogni . classe , e uguagliati i principi 
alla plebe, cioè i vili soperchiare i signori, e i 
tristi- opprimere i buoni. 

Quella setta d'uomini nefanda chearde d’im- 
mensa rabbia contro Dio, e che a lui diretta- 
mente ha mosso guerra per scancellare il suo 
nome dal mondo, non ha nè piosa nè requie ; 
ma sempre operatrice, a null’altro tende che a 
schiantare la religione dal petto degli uomini , 
ed ogni giorno per novelle conquiste più ani- 
mosa, imbaldanzisce di sue vittorie. Ella si po- 
trebbe chiamare quel mostro „ cui dalum est 
blasphemare nomen Domini , et labernaculum e - 
jus. Et est dalum illi bollimi facet e cum san- 
citi et vincere eos ( Cap. XIII. ) 

In tanta disperazione di cose però Dio tran- 
quillissimo nella sua onnipotenza , non ha ri- 
volto la faccia dalla sua Chiesa, ed ode con 
benigno orecchio le voci de’ santi, che nell' e- 
slremo di loro angoscia esclamano: „ usquequo 
Domine , ( Sanctus et verus ) non judicas et 
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non vindicas! „ ( Apoc. 6. ) Egli nelle ammira* 
bili cogitazioni della sua sapienza conduce a 
tante strette la divina sua sposa, e permette a- 
gli empi di staccarle dal seno tanti figliuoli) 
e di quasi sbandire la Fede dalla terra , solo 
per maggior trionfo della sua gloria. Ma quan- 
tunque Egli possa ad un suo cenno sterminare 
i suoi nemici , e incoronare di più luminoso dia- 
dema la Santa Chiesa, pur nondimeno vuol ve- 
dere come i figliuoli della luce combattano vi- 
gorosamente contro i figliuoli delle tenebre. E 
però, figliuol mio, raccogliti sotto lo scudo del- 
la Fede di Gesù Cristo: abbracciati, stringiti 
fortemente alla salda colonna dell’ innocenza, e 
del timore di Dio. Ora non puoi star freddo 
ed inerte fra tanta e sì ostinata tenzone , o ti 
tieni franco , e leale al vesillo di Cristo, o ti 
gitterai nel torrente ruinoso dell’ umana per- 
dizione. Non evvi la via di mezzo. O lottare 
contra la impetuosa piena; o infiacchire, ed es- 
sere violentemente rapito dalla sua furia nel- 
l’ abisso d’ ogni miseria. 

70. Or per dare alcun compimento a que- 
sti ammonimenti e cautele, che rendano i gio- 
vani bene avvisati sul primo avviarsi nella vi- 
ta civile e domestica, e’ si vorrebbe parlare di 
molte altre cose, le quali s’attengono all’età gio- 
vanile. Chi ama lo schermire e chi il cavalcare : 
altri son vaghi delle più gentili arti meccaniche, 
.0 dell’architettura, o della nautica: altri si volgon. 
all’antiquaria, e chi fa raccolta di bronzi, chi di 
statue, chi di lapidi, chi di vasi, e chi di gem- 
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me incise o scolpite: cui giova lo studio delle 
lingue antiche o delle moderne: cui piace il 
viaggiare sui libri, e cui per le poste, e sui va- 
scelli a vapore: chi si dedica al vastissimo stu- 
dio dell’Etnografia, ed ama ravvicinare i lon- 
tanissimi popoli, e imparentarli, e farne gran- 
di gruppi e famiglie : chi studia i costumi , e 
le leggi delle nazioni; chi l’origine delle arti , 
chi il feudalismo de’ Goti, de’ Franchi , e de’ 
Longobardi; chi le storie degli antichissimi tem- 
pi, e chi le nostre. Altri che son pur pochi , 
si dilettano de’ domestici affari, e s’intrattengo- 
no volentieri allo scrittoio paterno, col maestro 
di casa, coi computisti, coi fattori, co’ fittaiuo- 
li: piglian piacere grandissimo del puro e libe- 
ro vivere della campagna ; s’occupano con di- 
letto della vendemmia, della cantina, della col- 
tivazione de’ campi, della cura de’ bachi da se- 
ta, delle razze de’ cavalli. 

- Tutte queste cose , che per se medesime 
sono di nobilissimo ornamento alla giovinezza, 
ove non s’usino con modo e misura, posson re- 
care non piccioli danni all’onore alla sanità ai 
buoni costumi e alla religione. Ma se il giova- 
ne è savio, e guiderà le sue azioni col timore 
di Dio, saprà altresì adoperare di guisa, da vol- 
gere a bene quei trastulli ed esercizi, che agli 
sconsigliati e agli incauti sono cagion di ruina. 
E però io mi rimetto al buon giudizio delle n- 
nime nobili, e signore de’ loro affetti, le quali 
sapranno scansare gli scogli e i pericoli di que- 
sto burrascoso mar della vita. 
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Sopra ogni altra cosa non torcano mai gli 
occhi dalla stella , eh’ è luce e guida del loro 
cammino, voglio dire da Dio. Sieno di voti di 
Maria Vergine, Madre della Purità ; abbino per 
amico e confidente il loro Angelo Custode; fre- 
quentino i Sacramenti; facciano ogni dì alquan- 
to o di soda meditazione, o di lezione sulle ve- 
rità eterne; leggano de’ buoni libri; non abbian 
rispetti umani; fuggano l'ozio e i cattivi com- 
pagni; non sieno avidi di letture sconosciute ; 
temperino la curiosità; abbiano in orrore le ree 
dottrine degli empi, sia riguardo ai costumi, che 
alla politica, e alla religione. Si lascino regge- 
re al consiglio del loro direttore spirituale; ab- 
biano amore rispetto e confidenza figliale ver- 
so i loro amorevoli genitori, e avverrà loro per 
certo di giugnere a buon porto. 

Tutti i giovani e specialmente quelli, che 
sono usciti di fresco dai Collegi, si formano in 
capo un mondo ideale; e ciascuno lo si model- 
la secondo il suo naturale ingegno, e pasce l’im- 
maginazione di vaghe e brillanti scene, ch’ei ri- 
trae dal gentile, schietto, e semplice cuor suo; 
non avvedendosi poscia che a suo gran danno, 
quanto fallaci fossero le sue speranze, e lusinghie- 
ri gli aspetti, e mascherate le fattezze di que- 
st’idolo menzognero. Mimdus positus est in ma- 
ligno. Laonde egli è da inoltrarsi in questo in- 
gannevole labirinto assai cautamente, e tenere 
in mano ben saldo il filo, da potersene distri- 
gare nei repentini accidenti, che vi s’incontra n 
per entro. La modestia, la temperaaza, la con- 
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tinenza, la pietà vi sieno scorta nel cammino; 
e con esse a’ fianchi, travalicata felicemente la 
soglia di giovinezza, le avrete a consigliere e com- 
pagne eziandio nella virilità, e vi condurranno 
finalmente all’ intero possedimento della Sapien- 
za, che ha per principio il Timore di Dio. 


A. M. D. G. * 
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